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1. La vittoria di Lepanto, vanto della cristianità e della Repubblica insieme: all'indomani  dell'annuncio, la decisione del Consiglio dei Dieci a "dar carico a uno o più pittori, quanto più eccellenti si potrà ritrovare,...di dipingere essa vittoria". Entusiasmato dalla "felicissima nova", Jacopo Tintoretto, già cinquantenne, e "per impotentia" lontano dalla battaglia, offre in dono alla patria la sua fama e la sua fatica. Nel 1573 la tela è già nel luogo destinato. I pennelli del Tintoretto fanno vibrare nell'unica immagine - vivida ed eloquente al pari di quelle e forse di più - le figure ricorrenti nelle mille parole che descrivono lo svolgersi della battaglia: la mischia dei legni, gli eroi, il mare ovvero la distesa dei relitti e di morti, i nembi di frecce, la caligine oscura del cielo, il buio inferno per i turchi. 

   Al fine di celebrare la Spagna, anzi la dinastia asburgica e il suo concorso alla vittoria, Filippo II incarica Tiziano di dipingere due tele. Il celebre pittore esegue, ma senza lasciarsi trascinare troppo dall'entusiasmo, anzi, per una di esse, riusa un vecchio lavoro. Nella prima, Filippo II offre alla Vittoria l'infante affinché tra essa e la monarchia si stabilisca un rapporto duraturo. Nella seconda, La Spagna che soccorre la Religione, una primitiva Venere è trasformata nella personificazione del peccato redento grazie al soccorso della Spagna, una primitiva Minerva. Riferimento all'amnistia concessa nel 1570 agli eretici pentiti dei Paesi Bassi? Rapporto analogico tra questo e la salvezza della cristianità conseguita a Lepanto grazie ancora all'intervento della Spagna, come farebbe pensare il Turco, un primitivo Nettuno che sprofonda nel mare? 

   Gli episodi della storia narrati nel soffitto del Maggior Consiglio, dopo l'incendio  del 1577, declinano ancora le virtù di Venezia, del suo governo e dei singoli cittadini che ne fanno sostegno. Generici erano stati i suggerimenti ai pittori sul come narrare i fatti prescelti, preciso e costante invece il fine che tutte quelle immagini insieme avrebbero dovuto dichiarare: Venezia non combatte mai per cercare guerra, ma sempre per raggiungere la pace, in difesa di sé, dei suoi domini e della fede. 

   Riaffermare nel 1578 questa verità generale, che la pace è il bene supremo di ogni governo, è rispondere alle accuse di tradimento che più o meno tutta Europa aveva mosso alla Repubblica fin da quando firmò una pace separata con il Turco, per non continuare ad esaurire le proprie forze e le proprie finanze in una guerra sconsigliata fra l'altro dall'interdipendenza delle due economie, di Venezia e dell'impero.

                Stefania Mason Rinaldi, Le virtù della Repubblica e le gesta dei capitani
 2. Che rapporto abbiamo, al giorno d'oggi, con la natura? Certo, non l'abbiamo abbandonato, ma sicuramente l'abbiamo modificato e spesso falsificato senza quasi rendercene conto. 
Eppure qualcuno ci ha educati, sicuramente, al rispetto della natura, ad apprezzare la rarità di un quadrifoglio e la potente bellezza delle onde del mare, ma sembrano davvero insegnamenti astratti e perduti, il più delle volte, nell'infanzia, che poi nessuno sa più mettere in pratica. 

Da dove incomincia il rispetto della natura? Paradossalmente, proprio dalla vita in città. Si provi a passeggiare, anche in una città così lontana dall'immagine incontaminata della natura come appare Milano. Proviamo a camminare, però, con un'attenzione e una curiosità diverse dal solito, e allora ci capiterà di notare qualche balcone coperto di gerani, o alcune terrazze protette da bei pergolati verdi; se sbirciamo dentro ai cortili, poi, ci accorgeremo di qualche grazioso giardinetto creato nel cemento. 

E abbiamo mai fatto caso, quando attraversiamo un viale in automobile, ansiosi o irritati per il traffico, ai filari dei platani, dei tigli, che gettano la loro ombra sull'asfalto? 

Ci sono giardini pubblici in cui rivive con molta dignità una natura che se non possiede l'esuberanza dei grandi spazi liberi, tuttavia ha un proprio decoro, una propria grazia che mette a disposizione di tutti gli abitanti chiusi tra l'asfalto e il cemento. È proprio da qui che dobbiamo ritrovare il contatto più vero con l'ambiente naturale: osservando la bellezza di una natura che vive nelle nostre città, ritagliata e curata con amore o improvvisata con fantasia. È da questo amore per un semplice vaso di fiori sul balconcino di casa o per un filare di tigli lungo un viale trafficato e pieno di smog, che possiamo ricominciare a imparare cosa significhi rispettare la natura e comprenderne il valore.

                                                                                                 Stefano Zecchi, Gente 
 3. È nel secondo dopoguerra che la questione della lingua torna ad essere il tema politico-sociale di rilievo, come periodicamente è avvenuto nella storia italiana. Ovviamente questo accade con una forte connotazione politica: da un lato il neorealismo tende ad una lingua di grande pregnanza popolare, dall'altro si va manifestando una reazione di segno neosperimentale che concepisce la lingua come uno strumento di analisi e soprattutto di contestazione ideologica. La crescente uniformazione linguistica è resa certo più veloce dal diffondersi dei mezzi di comunicazione di massa e soprattutto dalla televisione che conduce a un doppio livellamento, quello degli strati sociali in senso orizzontale e quello tra gli strati sociali in senso verticale (in altri termini non solo tutti gli operai parlano italiano, ma anche l'italiano degli operai è lo stesso italiano dei padroni delle loro fabbriche). 

La scolarizzazione finalmente compiuta porta alla graduale scomparsa di molte parlate dialettali o almeno al loro contenimento in ambiti ristretti. Il livellamento produce, è vero, un considerevole impoverimento della lingua ma anche, paradossalmente, in qualche caso un suo arricchimento: per il diffondersi velocissimo grazie alla comunicazione di massa di neologismi e di forestierismi. 

Si è potuto dire non senza solido fondamento che la prima guerra mondiale favorì la nascita di una lingua nazionale parlata, quell'italiano basso e popolare, povero ma ben compreso dalle centinaia di migliaia di soldati raccolti nelle trincee della grande guerra, che espresse canti, racconti, che pur non rispettando la buona sintassi offrivano tuttavia un vigoroso esempio di mescolanza creativa fra tradizioni locali, stereotipi letterari, linguaggio burocratico proveniente dagli ordinamenti militari e retorica ufficiale. La seconda guerra mondiale, pur coinvolgendo masse altrettanto estese di giovani alle armi, non ha prodotto un effetto analogo, al più segnando proprio per il carattere della conduzione delle ostilità le zone nelle quali la guerra partigiana più o meno intensamente si manifestava dalle altre aree linguistiche del paese. Un esempio significativo se ne ha nei testi di Fenoglio e in quelli del primo Calvino. 

Gianni Eugenia Viola, da La lingua italiana fra tradizione letteraria e società civile
4. Che qualcuno abbia, nei giorni scorsi, pronunciato parole inopportune sulla superiorità della cultura occidentale, sarebbe un fatto secondario. E' secondario che qualcuno dica una cosa che ritiene giusta ma nel momento sbagliato, ed è secondario che qualcuno creda a una cosa ingiusta o comunque sbagliata, perché il mondo è pieno di gente che crede a cose ingiuste e sbagliate, persino un signore che si chiama Bin Laden, che forse è più ricco del nostro presidente del Consiglio e ha studiato in migliori università. Quello che non è secondario, e che deve preoccupare un poco tutti, politici, leader religiosi, educatori, è che certe espressioni, o addirittura interi e appassionati articoli che in qualche modo le hanno legittimate, diventino materia di discussione generale, occupino la mente dei giovani, e magari li inducano a conclusioni passionali dettate dall'emozione del momento. Mi preoccupo dei giovani perché tanto, ai vecchi, la testa non la si cambia più.

Tutte le guerre di religione che hanno insanguinato il mondo per secoli sono nate da adesioni passionali a contrapposizioni semplicistiche, come Noi e gli Altri, buoni e cattivi, bianchi e neri. Se la cultura occidentale si è dimostrata feconda, è anche perché si è sforzata di "sciogliere", alla luce dell'indagine e dello spirito critico, le semplificazioni dannose.

Umberto Eco, Le guerre sante

5.  A 19 anni Albrecht Durer lascia Norimberga alla volta dell'Italia. È la primavera del 1494 e si vanno sciogliendo le nevi sulle Alpi. Negli stessi mesi - singolare coincidenza - Carlo VIII con le sue armate inizia la lenta discesa per l'Italia. È il segnale che il duello francospagnolo è ormai iniziato e la posta in gioco sono i deboli e divisi stati italiani. Le guerre d'Italia o meglio le guerre per l'Italia segnano la disfatta di quel coacervo di stati e statarelli in perpetuo conflitto tra loro. Ma contemporaneamente, mentre si disfa l'utopia politica di una nazione italiana, principia il mito dell'Italia nell'Europa moderna. Non v'è dubbio che l'artista norimberghese è uno degli "agenti speciali" volti, con la loro sete di sapere, a costruire quel mito che dominerà la civiltà europea fino a metà Settecento. Venezia, città che a quel tempo ambisce al titolo di seconda Roma, per la sua posizione geografica e per il suo ruolo di eminente centro mercantile, è tra le prime che contribuisce alla costruzione di questo mito. Albrecht assume nel Rinascimento settentrionale il ruolo centrale di artista-umanista, vero baricentro e cerniera tra il Mediterraneo e l'Europa centrosettentrionale. 

 In Italia Albrecht produsse acquerelli che sono da considerarsi fondamentali della moderna pittura di paesaggio e tra le prove più innovative in questo genere. Le differenze tra i suoi acquerelli nel viaggio di andata e quelli del ritorno, un corpus di straordinario fascino, sono evidenti: nei primi i segni sono asciutti e analitici; nei secondi, c'è una scorrevolezza di tratto, una trasparenza cromatica, una sensibilità per l'interpretazione atmosferica che esalta le potenzialità dell'acquerello, producendo una luce fatta di colore che confonde i contorni e crea l'illusione di una profondità spaziale e atmosferica. Durer ha ormai negli occhi la grande pittura veneta, da Vittore Carpaccio a Gentile e Giovanni Bellini, intride i fogli di quella luce che nella laguna aveva imparato a conoscere e amare, e in laguna sciacqua i suoi pennelli. La sua pittura resta segnata da quel che vede nelle tele dei più giovani Giorgione e Tiziano.
                                                                                                          Cesare De Seta
   6.  Una curiosità che mi prende ogni volta che vado in un hôtel di una località famosa per bellezze naturali o per patrimonio storico, è quella di farmi mostrare l'album degli ospiti illustri. Il divertimento maggiore è dato dalla decifrazione delle firme e dalla diversità delle calligrafie. La firma di Gabriele D'Annunzio, resa volutamente più lunga da uno svolazzo - si vede che è un artista: per Mussolini basta notare quella M iniziale, alta e dominatrice su tutte le altre lettere che vanno mano mano  rimpicciolendosi, per capirne la megalomania. 

  Capitava, però, sfogliando le pagine dell'album, di trovare accanto alla firma di re Gustavo, viaggiatore e studioso di archeologia, quella di un tizio qualsiasi, straniero o italiano che fosse, che era stato ammesso al libro non certo per titolo nobiliare o per notorietà, ma solo per essere stato a lungo l'ospite dell'albergo. Questi ignoti signori, anche per contraccambiare l'onore ricevuto, scrivevano pensieri enfatici e spesso sconclusionati. Ogni tanto, però, affiorava qualcosa di buono. Per esempio: "Credo poco all'inferno: ma credo al paradiso, perché l'ho visto qui". Non che ci fosse spreco d'intelligenza, ma rendeva l'idea. Tempo fa ero in Sicilia e quelle due righe mi colpirono, anche se mi sembrava di averle già lette. Alla fine mi venne in mente Renato Fucini: "Il giorno che gli amalfitani andranno in paradiso, sarà per loro un giorno come tutti gli altri." Questo elogio mi ero sentito ripetere fin da bambino, perché ringraziassi il cielo del privilegio di essere nato ad Amalfi. 

   Visto che tutti parlano di paradisi, come mai, avendo simili paradisi in terra, noi italiani non ce li godiamo? Credo che la ragione vada cercata nella psicologia del mondo moderno. È finito il tempo del "vedi Napoli e poi muori". La verità è che viaggiare è diventato uno status symbol, purché si vada il piu lontano possibile.

                                       Gaetano Alfetra, Com'era bello nascere nel lettone
    7. Anche i giovani americani hanno di che preoccuparsi. Sebbene non sia arrivata agli stessi livelli registrati in Italia, la disoccupazione nella fascia d’età compresa fra i 25 e i 34 anni ha superato negli Stati Uniti il 5,4 per cento, un tasso doppio rispetto alla generazione più anziana. Un lungo articolo del Los Angeles Times descrive una nuova amara realtà in cui i giovani americani, “oltre a essere senza lavoro, annegano nei debiti” (per potersi pagare l’università una buona parte dei giovani americani deve prendere prestiti speciali che vanno restituiti dopo la laurea).

Mi ha fatto molta impressione una notizia che è quasi passata inosservata: il 77 per cento delle aziende che devono assumere nuovo personale compie ricerche in internet, per scoprire eventuali “scheletri nell’armadio” dei candidati. E la ricerca funziona tanto bene, che il 63 per cento dei candidati è stato bocciato perché la loro “identità digitale” presentava qualche macchia. In parole povere, significa che quel miracoloso e preziosissimo strumento che è internet può anche essere un pericoloso boomerang. 

Anna Guaita, da Il Messaggero
   8.  L'immagine che di Montanelli resta nella nostra professione e, credo, in molti lettori, è quella famosa di lui che nei giorni della rivolta di Budapest seduto su un gradino scrive la sua corrispondenza di guerra sulla vecchia Olivetti. L'immagine di uno nato giornalista, vissuto da giornalista, impensabile separato dalla sua professione. La sua dote prima, la sua unicità fu l'arte della battuta fulminea capace di illuminare una cronaca, a volte di riscattare anche i suoi cedimenti populistici. E assieme alla battuta, assieme all'eccellenza professionale aveva il dono di essere ciò che molti italiani non sono e vorrebbero essere: un bell'uomo alto, elegante, dai tratti cortesi. Esattamente il contrario della borghesia del denaro che lo teneva per suo campione. Avevo poche ragioni negli anni Settanta per essergli amico: era un uomo di destra, aveva attaccato anche in modo duro colleghi che stimavo. Ma mi decise a essergli accanto la faziosità dei suoi avversari, il fatto che lo si dipingesse come l'anima nera della nostra informazione politica. Non passava giorno senza che la stampa di sinistra non lo legasse alla colonna infame. E in un articolo sull'"Espresso" dissi che la persecuzione mi sembrava esagerata anche perché la sua funzione giornalistica non mi sembrava meritasse tanta acrimonia. 

Mi parve cioè che anche come avversario politico fosse giusto riservargli un trattamento giusto: sosteneva le sue idee, ma con onestà e a volte con ingenuità, ed era oltre che un collega un maestro. Arriva un'età nella vita di un uomo in cui le passioni e le fazioni cedono il posto al riconoscimento dei valori altrui. E per me le sue opinioni politiche contavano assai meno che la sua maestria nella scrittura e la sua gentilezza. Nessun altro giornalista ha avuto una fama pari alla sua. Sicché la pubblica opinione, i lettori, anche quelli di idee diverse e opposte gli tributavano quell'ammirazione universale che è propria dei grandi artisti. Era un grande solista, un virtuoso e agli italiani i virtuosi piacciono per la loro arte. Aveva quasi raggiunto anche il mito della immortalità; rivedendolo sempre immutato con i suoi occhi celesti, il suo sorriso, leggendo i suoi articoli sempre brillanti ci eravamo persuasi che non dovesse morire mai e che mai avrebbe smesso di scrivere. 

                                                                                                           Giorgio Bocca
9. Negli anni in cui nasceva e si affermava il fascismo a Canicattì, grosso paese in provincia di Agrigento, un uomo di spirito fondava un'accademia letteraria sui generis: l'Accademia del Parnaso, rappresentata in emblema da un cane adagiato sulla dicitura "questo cane è un leone" (in latino, naturalmente). L'emblema e il motto pare fossero dovuti al fatto che la tipografia locale disponeva soltanto di un cane. 

   A sede dell'Accademia fu scelta una rimessa di carri funebri. I soci furono divisi in due classi: gli arcadi maggiori e gli arcadi minori. Tra gli arcadi minori erano Pirandello e Marinetti, la classe dei maggiori era costituita da poeti locali, numerosissimi, che venivano di volta in volta degnamente festeggiati e incoronati. Ma per entrare del novero dei poeti, e cioè degli arcadi maggiori, bisognava avere dei requisiti che un decalogo stabiliva: "poeta è colui che...", e giù dieci articoli. L'ultimo diceva che poeta è colui che vuole raddrizzare le gambe ai cani: e fu quello che diede l'occasione alle autorità fasciste di occuparsi dell'Accademia. 
Perché era venuto ad Agrigento come prefetto un ex generale (si era nel 1926-27), fascistissimo, duro: e in un discorso promise che avrebbe raddrizzato le gambe ai cani. L'Accademia non perse tempo ad acclamarlo socio, e gli fece pervenire il diploma di arcade maggiore. Il prefetto forse dapprima ne fu lusingato; ma quando gli soffiarono che arcadi maggiori erano i fessi, fulminò all'Accademia un severo avvertimento scritto che finiva ricordando i tempi ormai mutati e che "con certe cose non si scherza". Al che l'Accademia, con domanda su carta bollata rivolta al questore umilmente ma fermamente, a sua futura regola e a scanso di altri errori, pregò di aver lumi riguardo alle cose su cui ancora si potesse scherzare: e che il signor questore volesse, quanto più dettagliatamente possibile, elencarle. 
L. Sciascia                                                                                                                                           

  10. Nessuno dei grossi romanzi che Huxley aveva allora già pubblicato, che io sappia, non fu mai messo in film. L'avveniristico "Mondo nuovo" che risale al 1932 incappò in faccenda di diritti passati da una proprietà a un'altra senza che nessuno facesse nulla: per "Punto contro punto" lo stesso Huxley era alacramente disposto a preparare un copione ma non gli fu data dai produttori l'indipendenza che chiedeva e il progetto si arenò; un piacevole momento si ebbe nel '37 con la versione da lui stesso preparata del proprio lungo racconto "Il sorriso della Gioconda" messo in film da Zoltan Korda con soddisfazione dell'autore e la sola noia di vedere il titolo mutato, con caparbia volgarità, in "Vendetta di donna". 

L'ultima volta che vidi Huxley, al principio degli anni Sessanta in una casa di amici a Santa Monica, si toccarono tali temi e convenimmo che il suo romanzo "Il tempo deve fermarsi" conteneva, sia nelle parti italiane che in quelle inglesi, situazioni e personaggi adattissimi alla trascrizione in film. Pur attraverso il tono di saggia calma con cui prendeva i fatti della vita si capiva bene quanto avrebbe desiderato portare in film quel romanzo; mi disse che era il suo preferito. 

Parrebbe insomma chiaro che lo status di certi romanzieri "seri" di fronte ai poteri hollywoodiani è oggi più alto e vistoso. Rievocare certe immagini dei lontani tempi e un po' come risentire tuttora fermo nel ricordo il suono di qualche storico discorso elettorale ascoltato a una vecchia radio di legno e paragonarlo alle continue, colorate ma anche subito svanite prestazioni televisive dei politici odierni. 
                                                                                                             P. M. Pasinetti

 11. Secondo il testo approvato dal Gran Consiglio il 18 settembre ’28 e tradotto successivamente in legge, il Gran Consiglio era “l’organo supremo che coordina tutte le attività del regime” ed era presieduto dal capo del governo, a cui spettava convocarlo e fissarne l’ordine del giorno. Esso era chiamato a deliberare sulle liste dei deputati da presentare alle elezioni, sugli statuti, ordinamenti e direttive politiche, sulla nomina e sulla revoca del segretario generale, dei vicesegretari e dei membri del direttorio del partito. Doveva essere consultato “sulle questioni aventi carattere costituzionale” e cioè sulle proposte di legge concernenti la successione al trono, i poteri e le prerogative del re, la composizione e il funzionamento del Gran Consiglio stesso, del Senato e della Camera, la facoltà del potere esecutivo di emanare norme giuridiche, l’ordinamento sindacale e corporativo, i rapporti tra lo Stato e la Chiesa cattolica, i trattati internazionali comportanti mutamenti territoriali. Oltre a ciò il Gran Consiglio aveva il compito di formare e tenere aggiornata “la lista dei nomi da presentare alla Corona per la nomina del Capo del Governo” e “delle persone che esso reputa idonee ad assumere funzioni di governo”.

Renzo De Felice, da  Mussolini il fascista

12. Nessuno infatti pone in discussione la grandezza di De Chirico per quanto riguarda il suo periodo metafisico, dal 1911 al 1919. E si è anche d'accordo nell'ammettere che questo ha dei validi prolungamenti negli anni Venti, con le varie serie tematiche. Ma subito dopo l'artista conoscerebbe un lungo viale del tramonto, un'involuzione dolorosa, un "richiamo all' ordine" senza freni, senza rete. De Chirico si tuffa nelle forme più aliene e distanti dal nostro gusto contemporaneo: il barocco, il romanticismo, e in modi eccessivi, volgari. Si aggiunga l'altro fenomeno deplorevole, la sua tendenza a rifare impudicamente i propri capolavori del passato. Davanti a un dipinto metafisico non sappiamo mai se si tratta di un capolavoro dipinto negli anni "buoni" (il secondo decennio), o invece rifatto in qualche altra sua stagione, e proprio per irridere al culto della sequenza storica tipico del "modernismo". Per lui, invece, il tempo si svolge su se stesso, ciclicamente, o forse non scorre affatto. 

Ma nel complesso è prevalsa un'altra linea critica della produzione post-metafisica del maestro. Giorgio De Chirico ha capito lucidamente che non esiste solo la marcia in avanti, il progresso. I futuristi volevano bruciare i musei, ma in realtà questi si son ingrossati nel nostro tempo, grazie anche alle nuove tecnologie di conservazione e catalogazione. La contemporaneità, insomma, è protagonista di un'impresa di memorizzazione che non ha precedenti, e occorre che gli artisti ne tengano conto, si inoltrino con passo leggero in questa enorme galleria del "già fatto", cercando di smaltirlo, di riciclarlo. Il passato non si rimuove, ma si utilizza, si rimette in circolo. 

                                                                           Renato Barilli, da Museo de Chirico

 13. La parte maggiore di questo volume si propone di studiare la letteratura romantica (di cui il decadentismo della fine del secolo scorso non è che uno svolgimento) sotto uno degli aspetti più caratteristici: la sensibilità erotica. E' quindi uno studio di stati d'animo e di particolarità del costume, orientato secondo certi tipi e motivi che ricorrono con l'insistenza di miti generati nel fermento stesso del sangue.

Considerata da questo punto di vista, la letteratura dell'Ottocento appare realmente come quel tutto unico e contraddistinto che le varie formule di romanticismo, verismo, decadentismo, ecc., tendono a disgregare. In nessun altro precedente periodo letterario, credo, il sesso è mai stato così ostensibilmente al centro delle opere di fantasia: ed è più profittevole studiare lo svolgimento storico di una tale orientazione, che ripetere a orecchio, e quasi per incidenza, quelle vaghe accuse di sensualismo, di perversione, con le quali i critici di quel periodo letterario si contentano il più delle volte di trattare le ombre del loro quadro.

Un serio ostacolo per uno studioso che si proponga un tale argomento, può essere il timore di venir confuso con la poco amena schiera di sedicenti eruditi e scienziati cultori di soggetti scandalistici.

Mario Praz, La carne, la morte e il diavolo nella letteratura romantica

14. Parliamo di una pellicola che in Italia è stata anche aspramente criticata (secondo criteri che all’estero non capirebbero) ma è anche vero che condividere queste critiche è perfettamente compatibile con un profondo apprezzamento del film: è il caso di chi scrive. La grande bellezza è un film visto e rivisto, discusso e ridiscusso, e i film servono anche a questo.

Questi sono problemi da spaccacapelli italiani, da cinefili o critici nostrani: un americano non sa - e non gl’importa - che nel film mancava l’indifferenza, la vacuità, il forzato disincanto dei romani, non sa che nel film mancava la loro ipocrisia esibita: non lo sa e non gl’importa, perché è americano. 
Sorrentino, pure, non si sofferma sulla Roma finanziariamente fallita, sulla cattiva amministrazione, sulla spazzatura, la maleducazione, la stretta attualità: non gli serviva. Roma è tra le città più antiche della Storia, e al pubblico di Hollywood sai che gliene frega delle  minuterie da italiani. Meglio la bellezza eterna: le silenziose albe romane con la loro luce radente e fotografica, i dipinti e le statue della Roma segreta, gli scorci mozzafiato, le passeggiate, i giardini degli aranci, ciò che fa di Roma una delle città più belle del mondo e forse la più immortale.
Non è che servisse un documentario, per saperlo. Serviva una vaga, evocativa, suggestiva visione da addensare di libere e personali interpretazioni. Il film di Sorrentino non vuol dire granché: il trucco è lasciare il cerino in mano a noi. 
Che volete: a noi piace. La grande bellezza mica poteva girarla Werner Herzog. L’ha girata un napoletano che ha dedicato l’Oscar a Maradona, com’era lecito attendersi da un Paese geniale e cialtrone.
http://www.liberoquotidiano.it/news/opinioni/11561207/Facci-sull-Oscar-a-Sorrentino-.html

15. "Casa e campagna" contiene quella che è, oggi ancora, la poesia più famosa di Saba. Alludiamo - come il lettore avrà capito - alla poesia "A mia moglie". Il poeta, come il fanciullo, ama gli animali, che, per la semplicità e la nudità della loro vita, ben più degli uomini, obbligati da necessità sociali a continui infingimenti, "avvicinano a Dio", alle verità cioè che si possono leggere nel libro aperto della creazione. Saba deve aver sentito, con acuta gioia e tenera commozione, le identità che correvano fra la giovane donna che gli viveva accanto e gli animali della campagna dove allora abitava. 

"Un pomeriggio d'estate" racconta Saba "mia moglie era uscita per recarsi in città. Rimasto solo, sedetti, per attenderne il ritorno, sui gradini del solaio. Non avevo voglia di leggere, a tutto pensavo fuori che a scrivere una poesia. Ma una cagna, la "lunga cagna" della terza strofa, mi si fece vicino, e mi pose il muso sulle ginocchia, guardandomi con occhi nei quali si leggeva tanta dolcezza e tanta ferocia. Quando, poche ore dopo, mia moglie ritornò a casa, la poesia era fatta: devo averla composta in uno stato di quasi incoscienza, perché io, che quasi tutto ricordo delle mie poesie, nulla ricordo della sua gestazione. Ricordo solo che, di quando in quando, avevo come dei brividi.

S'intende che, appena ritornata la Lina, stanca della lunga salita (si abitava a Montebello, una collina sopra Trieste) e carica di pacchi e pacchetti, io pretesi subito da lei che, senza nemmeno riposarsi, ascoltasse la poesia. Mi aspettavo un ringraziamento e un elogio; con mia grande meraviglia, non ricevetti né una cosa né l'altra. Era invece rimasta male, molto male; mancò poco litigasse con me. Ma è anche vero che poca fatica durai a persuaderla che era 'la mia più bella poesia', e che la dovevo a lei."

                                        Umberto Saba, da  Storia e cronistoria del Canzoniere
   16. Non si mente solo per malvagità o interesse o per nuocere agli altri. Le ragioni sono molte e diverse. Ho cercato di accostarmi alle bugie senza pregiudizi: per parlarne più a fondo, per capire meglio. E ho avuto, fin dall'inizio, qualche sorpresa. 

La prima è che, nonostante il tema sia vastissimo e di grande interesse, sono stati scritti relativamente pochi libri sugli aspetti psicologici di questa sfuggente attitudine umana.

Il fatto in sé non mi avrebbe colpita se non mi fossi imbattuta in un'altra stranezza. Mettendomi al lavoro mi ero aspettata, come per gli altri libri, di avere a disposizione una serie inesauribile di storie, esperienze, biografie. Invece mi sono accorta, con notevole stupore, che avevo rimosso dalla mente non solo quelle personali bugie, ma anche quelle dei miei pazienti. Per quanto inseguissi con la memoria le persone che ho conosciuto negli anni e le loro vicende private, non appena cercavo di ricostruire qualche episodio legato a una possibile menzogna, mi mancavano di colpo i riferimenti. Senza dare molto peso a questa inspiegabile impasse, ho cercato di aggirare l'ostacolo chiedendo direttamente ad amici e parenti di raccontarmi le bugie che avevano detto o che avevano sentito. Ma anche in questa direzione ho trovato inattese quanto inconsapevoli resistenze. 

 "Ne avrò raccontate tante" hanno detto in molti, sinceramente dispiaciuti di non poter collaborare, "ma per quanto mi sforzi non me ne viene in mente nemmeno una." Ho interrogato bugiardi "famosi", persone di cui si raccontano in lungo e in largo le fanfaronate.

Ma i loro ricordi erano parziali e frammentari; le rare "malefatte" di cui la loro memoria accettava di dar conto risultavano ripulite e bonarie e perciò di minimo interesse. Forse queste persone credevano alle proprie bugie o non volevano rifletterci sopra temendo di scoprirsi più bugiarde di quanto dicessero a se stesse. Oppure temevano che affidando le proprie "confessioni" a una psicologa avrebbero appreso su se stessi più verità di quanto non fossero disposte ad accettare. 
                                              Gianna Schelotto,  Perché diciamo le bugie 
17. Nel corso del 1993 la storia mondiale si è rivelata parecchio densa. Gli Stati Uniti celebrarono l’ingresso alla Casa Bianca del democratico Bill Clinton e patirono il primo attentato al World Trade Center, a Stoccolma Nelson Mandela vinse il premio Nobel per la pace mentre a Maastricht nasceva con il trattato omonimo l’Unione Europea; e intanto la Cecoslovacchia spaccava in due il suo Stato e la Francia incoronava primo ministro Édouard Balladur.
Dopodiché tocca pure parlare dell’Italia e degli incubi acrobatici che la opprimevano. Tangentopoli a quel punto era esplosa, e dietro le quinte delle cronache giudiziarie e mondane si muovevano uomini come il rampante (aggettivo stomachevole dell’epoca) Leonardo Notte. Che poi sarebbe il protagonista con voce e volto di Stefano Accorsi di 1993, serie prodotta da Wildside che Sky Atlantic Hd trasmette il martedì sera. Una ricostruzione in bilico tra affari, costume e politica dove il mastice narrativo è l’umiliazione della decenza umana in nome del cinismo e della conservazione del peggio.
La penisola delle tangenti, insomma, della rincorsa insaziabile a potere e profitto, la nazione dove da un lato chi poteva speculava sulla salute collettiva (vedi lo scandalo Poggiolini) e dall’altro il populismo alternava slogan secessionisti a interessi più in linea con Roma ladrona, non intendeva arrendersi. Anzi in quello spazio dove bianco e nero, involuzione ed evoluzione, vecchio e molto presunto nuovo si intrecciavano con naturalezza, i poteri del nostro Paese cambiavano pelle in corsa per resistere alle unghiate della magistratura e dell’opinione pubblica. Sullo sfondo, la tele-colonna sonora del Maurizio Costanzo Show, meta ambita nella trama di 1993 da una stellina di fluide vedute (l’ottima Miriam Leone), e in primo piano gli occhi privi di sguardo del faccendiere Accorsi-Notte. Pupille in grado di vedere, dopo la pioggia di monetine al Raphael sulla grandeur di Bettino Craxi, l’opportunità della discesa in campo di Silvio Berlusconi presso il quale - nella finzione proposta da Sky - lavorava come fantasista, senza però riuscire a scorgere il proprio stesso declino.
Gli eventi, in quel momento, portavano già in grembo i danni che oggi abbiamo tatuati addosso. Ma la serie 1993, diretta da Giuseppe Gagliardi, non ha proprio l’ambizione di giudicare o riordinare quella storia ancora così calda. Preferisce la tecnica dell’affresco, o meglio del mosaico, priva è vero di esplosioni oltre i confini della genialità ma anche utile per contaminare realtà e immaginazione, ragioni e torti. Non conta che la macchina da presa inquadri il ghigno dalemico, il palpito dello squallore leghista, ciò che restava di un Psi in caduta libera o il re di Arcore in tuta blu tra i devoti di bianco vestiti. Importa l’odore acre di una decadenza spacciata per rinascita. Quel retrogusto di fognatura alla vigilia di un ritornello noto a tutti: «L’Italia è il Paese che amo».
Riccardo Bocca, da L‘Espresso
   18. Un mese fa la televisione ci ha permesso di rivedere un classico che ricordavamo con ammirazione, affetto e rispetto: dico il 2001 di Kubrick. Ho interrogato molti amici dopo la rivisitazione, e il parere è stato unanime: erano delusi.

  Quel film, che ci aveva stupito non moltissimi anni fa per le straordinarie novità tecniche e figurative, per il suo respiro metafisico, ci è parso ripetere stancamente cose che avevamo già visto mille volte. Il dramma del computer paranoico è ancora tenuto sul filo di una buona tensione, anche se non appare stupefacente; l'inizio con le scimmie è ancora un bel pezzo di cinema, ma quelle astronavi non-aerodinamiche sono già nello scatolone dei giocattoli dei nostri figli fattisi ormai adulti, in plastica (le astronavi, credo, non i figli); le visioni finali sono Kitsch, e il resto è discografico, musica e copertine. 

Eppure Kubrick ci era parso un geniale innovatore. Ma è questo il punto: i mass-media sono genealogici e non hanno memoria, anche se le due caratteristiche dovrebbero essere incompatibili a vicenda. Sono genealogici perché in essi ogni nuova invenzione produce imitazioni a catena, produce una sorte di linguaggio comune. Non hanno memoria perché nessuno può più ricordare chi aveva iniziato, e si confonde il capostipite con l'ultimo dei nipotini. Inoltre i media imparano, e quindi le astronavi di Guerre stellari, che nascono senza vergogna da quelle di Kubrick, sono più complesse e attendibili del proprio capostipite, così che il capostipite sembra un loro imitatore.

                                                                         Umberto Eco,  Sette anni di desiderio
19. Alla faccia del mito di Marco Polo e della pretesa “vicinanza” ideale con l’Italia, l’Estremo Oriente non è mai stato così lontano. La proiezione economica italiana in Asia sconta i ritardi di un sistema ancora sulla carta e i limiti della nostra penetrazione economica, quasi esclusivamente commerciale, combinati agli effetti della crisi finanziaria, economica e politica che negli ultimi due anni ha sconvolto l’Asia. Le forti svalutazioni delle valute dell’area hanno reso meno competitivi i prodotti italiani e reso più convenienti le importazioni da quei paesi. Le conseguenze manifestatesi solo in parte nelle statistiche del 1997 sono emerse in quelle dello scorso anno e continueranno nel 1999: deciso calo delle nostre esportazioni e netto aumento delle importazioni. I primi positivi commenti sulla scarsa influenza della crisi sull’economia italiana sono probabilmente da rivedere, soprattutto nel campo degli investimenti. Ma la crisi non basta a spiegare le difficoltà italiane in Estremo Oriente dove scontiamo le insufficienze e i ritardi del nostro sistema politico, economico e culturale.

La Cina, finora unico baluardo contro la crisi in Estremo Oriente e paese-chiave per qualsiasi strategia asiatica, rappresenta un caso emblematico.

http://www.limesonline.com/cartaceo/marco-polo-si-e-perso-in-oriente
20. In una delle sue versioni più accentuate, infatti, questa struttura narrativa esaspera l'iniziale inferiorità dell'eroe fino a simularne la sconfitta certa e definitiva: ci si mostra l'eroe battuto dal suo antagonista, messo per sempre fuori gioco (ferito mortalmente, o condannato al patibolo, incarcerato a vita, preda di malattie senza scampo...). Dal punto di vista della struttura narrativa credo si possa propriamente parlare, in questi casi, di una morte simbolica. Il racconto registra la morte come avvenuta, la compiange, la esecra. Poi, invece, "imprevedibilmente" (per chi già non conoscesse tale struttura globale, s'intende), l'eroe risuscita, ricompare vivo e vegeto come prima, o anzi meglio di prima, perché la prova mortale lo ha messo al riparo da ogni pericolo, rendendolo in qualche senso invulnerabile ed invincibile.

Ed ecco il Conte di Montecristo, personaggio chiave nella storia della narrativa popolare, che dal 1845 commuove i suoi lettori facendosi mettere in prigione il giorno del matrimonio in nome di un delitto mai commesso e restandovi per ben quattordici anni (nel tenebroso castello di If), in modo da rendere a tutti ben evidente la propria assoluta e irrimediabile inferiorità nei confronti dei suoi nemici. E dopo quattordici anni, laddove più nessuno se lo aspettava, il povero Dantès risorge dalla propria tomba, acquista, insieme al gruzzolo dell'Abate Faria, una identità, trasformandosi appunto nel Conte di Montecristo, e torna vendicatore a Parigi, dove finalmente può assaporare insieme la propria rivelazione e il trionfo sugli antichi nemici.
Guido Ferraro,  Strategie comunicative e codici di massa
21. Per quanto fosse attesa, la notizia è comunque pesante da digerire. Il Giappone, terza economia del mondo, è tornato in recessione. Colpa del terremoto dello scorso 11 marzo e del conseguente tsunami, ma anche della pessima gestione della crisi nucleare di Fukushima, tutt’altro che risolta anche se ormai scivolata in fondo ai palinsesti televisivi e alle pagine dei giornali. I dati del ministero dell’economia dicono che nei primi tre mesi del 2011 l’economia nipponica si è contratta dello 0,9 per cento, che equivale a un pesantissimo -3,7 per cento su base annua. 
La zavorra principale è senza dubbio l’effetto del terremoto e dello tsunami, con un conto da 300 miliardi di dollari di danni diretti e indiretti. Ne hanno fatto le spese colossi come Toyota, che appena pochi giorni fa ha annunciato che i profitti sono stati dimezzati a causa dei danni riportati dagli stabilimenti industriali. Le cattive notizie non si fermano qui. I dati disaggregati sull’andamento dell’economia giapponese, peraltro, dicono che non è soltanto questione di danni diretti causati dallo tsunami. In quel 0,9 per cento di contrazione, c’è uno 0,6 per cento di riduzione del consumo privato. Un segnale che indica scarsa fiducia nel futuro e attesa di nuove difficoltà economiche, per un popolo che ha già una delle più alte propensioni al risparmio del mondo.
Joseph Zarlingo, da Il Fatto quotidiano
22. "Coloro che assistono all'udienza stanno a capo scoperto, con rispetto e in silenzio…", è scritto nel Codice di procedura penale all'articolo 434. Giorni fa il pretore di Civitavecchia ha fatto arrestare in aula una ragazza che era andata a testimoniare con le mani in tasca, quindi senza rispetto. La ragazza ignorava l'articolo 434, ma le sarebbe bastato conoscere un po' del vecchio galateo per evitare i guai. Non quel galateo che insegna inchini e baciamano, orpelli di una educazione galante e salottiera: quello con le norme di rispettabilità e creanza.

"Sebbene sia invalso ovunque un sovrano disprezzo per le buone maniere, sembra che non se ne possa ancora fare del tutto a meno", dice Gillo Dorfles, studioso di estetica, che qualche anno fa ha pubblicato un libro appunto sulle buone maniere. Dice che ci sono valori di cui non si possono trasgredire le norme, "se si vuole che la convivenza tra gli uomini sia ancora, nonostante tutto, tollerabile". E ci sono regole sancite dall'uso "che ci permettono di sopravvivere meno indecentemente di quanto ci obblighi a farlo una società che di per sé è scomoda e corrotta".

Si sono diffuse malagrazia e villanate, le pessime maniere nei rapporti personali e sociali. Ma non è detto che ci si debba rassegnare a questo stato di cose, né che i rapporti tra gli uomini siano destinati a peggiorare indefinitamente.

                                                                                                               L. Curino  

23. Siamo di fronte a un nodo fondamentale del pensiero politico machiavelliano. Ci sono due modi di combattere: uno proprio dell’uomo (con le leggi), uno proprio delle bestie (con la forza). Ma il Principe deve saper ricorrere anche al secondo, anzi, deve sapere bene usare la bestia e l’uomo. Questo perché, data la fondamentale e originaria malizia degli uomini, l’azione politica che non si fondi anche sulla “metà bestiale” risulterà effimera e inefficace, inadeguata a quella malizia.

Sono queste due nature, umana e ferina, e la necessità della loro convivenza nel principe, a essere adombrate allegoricamente, secondo l’interpretazione di Machiavelli, nella figura mitologica del centauro, precettore di principi. Il Principe cioè deve sapere bene usare entrambe le nature, quando questo è richiesto dalla necessità politica. È la scoperta della “realtà centauresca” della politica, dell’intreccio di umano e di bestiale che la costituisce. Il male, che Machiavelli riconosce per tale, è un elemento comunque necessario, se ciò che conta, per il Principe, è l’esito: vincere e mantenere lo stato. 

Ma la lucidità con cui il Machiavelli ha individuato e analizzato l’aspetto terribile della politica ha agito storicamente anche da monito a prendere coscienza delle forze vere che nella politica agiscono. Tanto che queste osservazioni implacabili hanno forse stimolato un progresso nella concezione dei rapporti politici più di quanto non abbiano fatto tutti i richiami a un’etica utopica. Per poter cambiare la realtà bisogna prima conoscerla. 

Testi nella storia: Niccolò Machiavelli
                            24.   MA CHI SONO QUESTI "PENTITI"?
Visto uno, visti tutti? Questo è un po' vero, per i film sulla mafia, che s'assomigliano per ragioni di forza maggiore: l'obbligo dell'intrigo e della violenza in una cornice quanto mai spettacolare. Ma come nemmeno una goccia d'acqua è uguale all'altra, così c'è sempre qualche elemento che distingue i prodotti ispirati agli orrori siculo-americani. Qui il segno particolare è nell'opinione che Pasquale Squitieri si è fatto del fenomeno del "pentitismo", nell'accoratezza sdegnata con cui egli interpreta gli avvenimenti più recenti: la confessione di don Tommaso Buscetta e le conseguenti retate di mafiosi compiute dalle forze dell'ordine.

Col piglio polemico che gli è consueto, Pasquale Squitieri si schiera con quanti non soltanto non credono ai "pentiti" ma leggono, nel credito loro concesso dalla magistratura, una resa dello Stato, il segno più allarmante della sua debolezza. E ci mette in guardia dal condividere il compiacimento per i successi che negli ultimi tempi sarebbero stati raggiunti in Sicilia nella guerra contro la mafia. Secondo Squitieri (ma molti pensano come lui), facendo certe rivelazioni Buscetta si sarebbe soprattutto servito dal braccio della legge per decimare i propri avversari e per mettere in salvo se stesso e quanto resta della propria famiglia. Col che si dovrebbe concludere che la mafia ha messo in gabbia la giustizia, e non viceversa. Si condivida o no la presa di posizione di Squitieri (inequivocabile: da una parte c'è la legge dello Stato, da far rispettare "con ogni mezzo", dall'altra ci sono i criminali) e il suo rifiuto di chi giustifica la mafia perché è un prodotto della storia, Il pentito è un film di gran mestiere. 

                                                                                                            G. Grazzini

25. Ancora una volta le elezioni europee si presentano come un insieme di elezioni nazionali. In nessun paese, con qualche eccezione per la Scandinavia e la Gran Bretagna (ma prima dello scandalo sui rimborsi ai parlamentari), l’Europa è il vero tema di dibattito. Da noi, il classico silenzio assordante. Con l’aggravante che la conoscenza delle istituzioni e del funzionamento dell’Unione europea è, per usare un eufemismo, lacunosa.
Sfatiamo alcuni miti negativi. In primo luogo, si accusa l’UE di godere di uno scarso consenso popolare: e invece le istituzioni comunitarie, e sopra ogni altra il Parlamento europeo, sono mediamente più apprezzate di quelle nazionali. I cittadini europei hanno più fiducia nell’Europa che nei loro sistemi nazionali. In secondo luogo, non è vero che i cittadini non abbiano la possibilità di farsi valere: un numero crescente di ‘leggi’ europee passano ora al vaglio dei parlamentari eletti; senza il loro consenso non si approva nulla (anche se alcune aree tematiche, dalla politica fiscale e monetaria alla politica estera e di difesa, sono tuttora sottratte al potere legislativo del PE). 

E poi, quando si vota nell’emiciclo di Strasburgo, il processo decisionale è così articolato e coinvolgente che spesso le maggioranze sono amplissime. Insomma, i parlamentari europei svolgono, seppure non su tutti gli argomenti, la funzione legislativa tipica dei parlamenti nazionali. La loro responsabilità è quindi enorme. Non a caso in molti paesi i candidati sono selezionati sempre più spesso in base alle loro competenze specifiche: aumenta la quota degli ‘euro-esperti’, cioè di quelle persone che già posseggono una certa familiarità della macchina bruxellese e una discreta conoscenza dei vari dossier aperti. In Italia neanche per sogno. Sono i leader politici nazionali a campeggiare sui manifesti con i loro faccioni, come se avessero qualcosa da dire sull’Europa. 

E a seguire, nelle liste spuntano personaggi di seconda fila e giovani di belle speranze (o pensionandi della politica), quasi sempre digiuni di questioni comunitarie. Le conseguenze di questa selezione sono devastanti, non solo per l’immagine del nostro Paese (a questo basta e avanza il nostro presidente del Consiglio), ma per la capacità di intervento nel processo decisionale comunitario. Il Parlamento è un luogo dove non si perde tempo. I tempi di parola sono contingentati e viene tolta la parola automaticamente non appena si sfora dai minuti concessi. 
Pietro Ignazi, da L’Espresso

26. Un dato di fatto ineluttabile, per chi vuole osservare con occhi scevri da pregiudizi, o peggio, da illusioni di sorta, è che se l’Italia vuole prosperare deve esportare, data la sua naturale povertà di materie prime. In altre parole, noi importiamo gran parte di ciò che consumiamo. Ma per importare si devono esportare beni e servizi. Beni e servizi da elaborare tramite ulteriori importazioni. È stato calcolato che per aumentare il reddito del paese dell’1%, le esportazioni devono crescere quasi il doppio. 

Nell’epoca della globalizzazione, corollario dell’interdipendenza strutturale del commercio, vendere fuori dei propri confini è divenuto piuttosto difficile. Più di quanto lo era nel Medioevo e nel Rinascimento, quando per adeguarsi e competere con l’Italia, gli altri paesi dovevano presupporre lunghi periodi (di sfide economiche). Sono i mercati la nostra fonte di ricchezza. Questi vanno conquistati aguzzando l’ingegno e producendo beni caratterizzati per un’accentuata originalità. Niente di nuovo, si potrebbe aggiungere. Quando, nel corso del Seicento permettemmo che altri producessero beni a costi inferiori, alla fine questi piacquero più dei nostri. Ciò significò crollo delle esportazioni e conseguente declino. Dobbiamo essere consapevoli del ruolo che abbiamo avuto, vale a dire di straordinari inventori di beni di consumo. Dall’XI al XVI secolo lo abbiamo fatto in modo magistrale raggiungendo una preminenza che tutta l’Europa c'invidiava.
Dopo la parentesi buia del Sei-Settecento, a costi d'enormi sacrifici, l’Italia effettuò il trapasso da un’economia prevalentemente agricola ad un’economia manifatturiera.
Vincenzo Foti, da Limes
  27. È vero, e ce ne accorgiamo quando si rivolgono domande ai nostri giovani (per non dire a quelli, che so, americani), che le idee sul passato anche prossimo sono molto vaghe. Il fatto è che è cambiato il nostro rapporto col passato, probabilmente anche a scuola. Una volta ci interessavamo molto al passato perché le notizie sul presente non erano molte, se si pensa che un quotidiano raccontava tutto in otto pagine. Con i mezzi di massa si è diffusa un'immensa informazione sul presente, e si pensi che su Internet posso avere notizie su milioni di cose che stanno accadendo in questo momento (anche le più irrilevanti). Il passato di cui i mezzi di massa ci parlano, come per esempio le vicende degli imperatori romani o di Riccardo Cuor di Leone, e persino la prima guerra mondiale, passano (attraverso Hollywood e industrie affini) insieme al flusso di informazioni sul presente, ed è molto difficile che un utente di film colga la differenza temporale tra Spartaco e Riccardo Cuor di Leone. Parimenti si spappola o perde in ogni caso consistenza la differenza tra immaginario e reale: ditemi voi perché un ragazzo che guarda film alla televisione deve ritenere che Spartaco sia esistito e il Vinicio di Quo vadis no, la contessa Castiglione fosse un personaggio storico ed Elisa di Rivombrosa no, che Ivan il Terribile fosse reale e Ming tiranno di Mongo no, visto che si assomigliano moltissimo.

Umberto Eco,  da  La bustina di Minerva
28. Ironicamente, il tiranno più potente di tutti gli altri che operano con la prepotenza e la violenza nel milanese, quello che è addirittura diventato oggetto di leggenda popolare, colui per il quale nessuna impresa sembra essere impossibile, il potente che ama e vuole il potere per il potere, e non per altri fini, è “innominato”. La gloria del mondo è passata, la scena che egli ha per poco riempito è ormai vuota di lui, anzi è come se mai vi avesse recitato la sua parte orribile e feroce. Se dopo la conversione il non avere nome è il segno che di fronte all’onnipotenza della grazia di Dio nessun potente della terra può resistere, la prima negazione del nome è un’altra presa di posizione del Manzoni nei confronti dei potenti della terra. Ha commesso azioni che hanno fatto il suo nome temuto, oggetto di sospetto, qualche volta perfino di benedizioni quando, per un caso, ha raddrizzato torti o punito prepotenti e violenti, ma il romanzo non ne registra la presenza, pur fondamentale nella narrazione (sia per la parte che avrà nella vicenda di Lucia, sia per l’esemplare conversione), che nella forma della negazione del nome, di quel nome (cioè fama, celebrità) che è tutto per chi vuole potenza e autorità.
Giorgio Barberi Squarotti,  Manzoni: le delusioni della letteratura
29. Tutti parlano della necessità di uno stimolo fiscale per compensare la caduta dei consumi familiari. Il rischio di una simile manovra è che curi i sintomi invece che le cause della presente recessione. La riduzione dei consumi delle famiglie americane è un effetto salutare della crisi. Negli ultimi anni le famiglie avevano complessivamente speso più di quello che avevano guadagnato, uno squilibrio sostenuto da un forte accesso al credito reso possibile dal boom immobiliare. 

Da parte sua l'amministrazione Bush aveva accentuato questo problema con una spesa federale di gran lunga superiore alle entrate. Un aumento della spesa pubblica fa poco o nulla per risolvere questo squilibrio. Anzi lo esagera. Paradossalmente, l'unico modo in cui lo stimolo fiscale può aiutare a risolvere lo squilibrio di fondo è se il disavanzo pubblico diventa così elevato da creare una crisi di fiducia nel dollaro, che porti a una forte svalutazione. Non penso che questo sia l'obiettivo dell'amministrazione Obama.
                                              Luigi Zingales, da L’Espresso
30. Istituzioni e altri organi dell'Unione europea

L’Unione europea (UE) non è una federazione come gli Stati Uniti, né un semplice organismo per la cooperazione tra i governi, come le Nazioni Unite. È, infatti, un organismo unico nel suo genere. I paesi che costituiscono l’UE (gli “Stati membri”) uniscono le loro sovranità per guadagnare una forza e un’influenza mondiale che nessuno di essi potrebbe acquisire da solo.

Nella pratica, mettere insieme le sovranità significa che gli Stati membri delegano alcuni dei loro poteri decisionali alle istituzioni comuni da loro stessi create in modo che le decisioni su questioni specifiche di interesse comune possano essere prese democraticamente a livello europeo.

Il processo decisionale dell’UE, in generale, e la procedura di codecisione, in particolare, implicano la partecipazione di tre istituzioni principali:

il Parlamento europeo (PE), che rappresenta i cittadini ed è eletto direttamente da questi;

il Consiglio dell’Unione europea, che rappresenta i singoli Stati membri;

la Commissione europea, che ha il compito di difendere gli interessi generali dell’Unione.

Da questo “triangolo istituzionale” hanno origine le politiche e le leggi applicate in tutta l’UE. Di norma, è la Commissione a proporre nuove leggi mentre spetta al Parlamento e al Consiglio adottarle.

Di vitale importanza è il ruolo svolto da altre due istituzioni: la Corte di giustizia che vigila sullo stato di diritto comunitario e la Corte dei conti che ha una funzione di controllo sul finanziamento delle attività dell’Unione.

I poteri e le responsabilità di queste istituzioni sono sanciti dai trattati, che sono la base di tutte le attività dell’UE. I trattati stabiliscono anche le regole e le procedure che le istituzioni dell’UE sono tenute a seguire. I trattati sono approvati dai presidenti e/o dai primi ministri di tutti i paesi dell’UE e ratificati dai loro parlamenti.

Oltre a tali istituzioni, l’UE possiede una serie di altri organismi che svolgono funzioni specializzate:

il Comitato economico e sociale europeo rappresenta la società civile, i datori di lavoro e i lavoratori;

il Comitato delle regioni rappresenta gli enti regionali e locali;

la Banca europea per gli investimenti finanzia i progetti d’investimento dell’UE e sostiene le piccole e medie imprese attraverso il Fondo europeo per gli investimenti;

la Banca centrale europea è responsabile della politica monetaria europea;

il Mediatore europeo: prende in esame i reclami inerenti a cattiva amministrazione da parte delle istituzioni e degli organi dell’UE;

il Garante europeo per la protezione dei dati ha funzioni di salvaguardia della riservatezza dei dati personali dei cittadini;

l’Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità europee pubblica informazioni in merito all’UE;

l’Ufficio di selezione del personale delle Comunità europee assume personale destinato alle istituzioni e ad altri organismi dell’UE.

la Scuola europea di amministrazione ha il compito di offrire al personale dell’UE una formazione in settori specifici.

Sono state inoltre istituite agenzie specializzate con la funzione di svolgere determinati compiti a carattere tecnico, scientifico o direzionale.
https://europa.eu/
31. Se la traduzione concernesse i rapporti tra due lingue, nel senso di due sistemi semiotici, allora l'esempio principe, insuperabile e unico di traduzione soddisfacente sarebbe un dizionario bilingue. Ma questo sembra contraddire come minimo il senso comune, che considera il dizionario uno strumento per tradurre, non una traduzione. Altrimenti gli studenti all'esame prenderebbero il massimo dei voti nella versione di latino esibendo il dizionario latino-italiano. Ma gli studenti non sono invitati a provare che posseggono il dizionario, e neppure a dimostrare che lo conoscono a memoria,  bensì a provare la loro abilità traducendo un testo singolo. La traduzione, ed è principio ormai ovvio in traduttologia, non avviene tra sistemi, bensì tra testi.

Noi attribuiamo alle parole un significato nella misura in cui gli autori di dizionari ne abbiano stabilito definizioni accettabili. Ma queste definizioni riguardano molti possibili sensi di un termine prima che esso venga inserito in un contesto. Questo ci fa sospettare che una traduzione non dipenda solo dal contesto linguistico, ma anche da qualcosa che sta al di fuori del testo, e che chiameremo informazione circa il mondo, o informazione enciclopedica.

Umberto Eco, da Dire quasi la stessa cosa
32. Spettava alla donna disporre della dote in caso di sua propria morte. Se il marito aveva gestito i fondi della dote in modo irresponsabile, alcune donne potevano far causa per la restituzione della dote. Ma molte donne, invece, persero il capitale cui avrebbero presumibilmente avuto diritto a causa dell’imprevidenza del marito.

La dote era dunque il cemento dei matrimoni che erano stati decisi con obiettivi di carattere materiale. Alberti, per il quale la necessità di perpetuare la stirpe e considerazioni patrimoniali avevano un eguale peso nella combinazione di un matrimonio, suggeriva di usare misure molto severe nei confronti di quel figlio che non solo si opponesse alla scelta del padre, ma anche al matrimonio in quanto tale: a partire da una certa età (Alberti suggerisce i venticinque anni) il padre avrebbe dovuto minacciare di diseredarlo. La logica dell’argomento è stringente: lo scopo dell’eredità, dopo tutto, non era il divertimento del figlio ma la continuazione della stirpe.

Alcune donne della classe superiore, particolarmente in Inghilterra, resistevano, del resto come a quel che pare facevano alcuni uomini italiani, allo schema di una scelta calcolata da parte dei genitori in vista del matrimonio. Comunque questi esempi di indipendenza sono piuttosto inusuali.
M. L. King,  La donna del Rinascimento
33. Gli uomini della cristianità medievale potevano servirsi di uno strumento ignoto all’antichità, all’Asia o al mondo islamico per controllare l’eccedenza di popolazione femminile: il convento. Accanto alle loro controparti maschili, le comunità religiose femminili si diffusero sin dai primi secoli dell’era cristiana. Col tempo, la popolazione di questi conventi e i loro superiori cominciarono a esser tratti dalle classi più elevate, che potevano più facilmente reclamare il privilegio di un asilo umano e utile per le loro figlie superflue. Qualsiasi altra cosa il monachesimo sia stato, l’usanza di collocare permanentemente le donne nella comunità religiosa costituiva uno strumento per controllare la dispersione delle ricchezze di famiglia. 

Per quanto alcune donne si ritirassero volentieri in convento, altre vi erano costrette contro la loro volontà e si opponevano all’ideale conventuale che veniva imposto loro per ragioni di ordine economico. Ma i casi di donne rinchiuse nel chiostro senza il loro consenso e senza alcuna speranza, per quanto siano commoventi, non devono impedirci di vedere che molte donne erano invece monache entusiaste. L’ideale della castità, apprezzato in modo straordinario dalla teologia cattolica romana, e ampiamente proclamato dai pulpiti, aveva attrattiva su quelle donne cui era sbarrato l’accesso ad altre mete di un certo valore sociale. Dato che esse non potevano di regola acquistare di per sé grandi ricchezze o grande potere, né sviluppare delle gratificanti capacità lavorative, artistiche o intellettuali, la castità, realizzabile attraverso una semplice negazione, rappresentava una vetta per la quale potevano anche lottare.
Eugenio Garin,  L’uomo del Rinascimento
34. L'uccisione camorristica di sei africani sembra avere un contenuto terroristico: occorreva far capire con un gesto micidiale chi comanda sul territorio. Da destra si continua a dire che non c'è razzismo nel nostro paese, che ci troviamo davanti episodi isolati, e il ministro Roberto Maroni fa il possibile per trattare gli avvenimenti più gravi con metodi di polizia. Ma da sinistra viene facile rispondere che l'ostilità verso gli stranieri è stata favorita dal clima generato dai provvedimenti del governo, dalle 'gride' contro il reato di immigrazione clandestina, dall'aver favorito l'allarme dei cittadini angosciati dalla criminalità venuta da fuori.

Ora, che la destra abbia puntato molte carte politiche sulla sicurezza e sulla paura è indubbio. Ma noi, noi cittadini italiani, in questo momento e in futuro non dovremo fare i conti soltanto con il fenomeno dell'immigrazione, regolare e clandestina. La realtà più preoccupante è che stiamo assistendo a una sostanziale disgregazione della collettività nazionale. Ci sono territori non controllati dallo Stato, enclave urbane gestite dalla criminalità. 

Edmondo Berselli, da L’Espresso
35. Negli ultimi decenni molti sono stati gli scritti di teoria della traduzione, dovuti anche al fatto che si sono moltiplicati centri di ricerca, corsi e dipartimenti dedicati a questo problema, nonché scuole per traduttori e interpreti. Le ragioni per la crescita degli interessi traduttologici sono molte: da un lato i fenomeni di globalizzazione, che mettono sempre più in contatto reciproco gruppi e individui di lingue diverse, poi lo svilupparsi degli interessi semiotici, per i quali il concetto di traduzione diventa centrale anche quando non viene esplicitato, e infine l’espansione dell’informatica, che spinge molti a tentare e ad affinare sempre più modelli di traduzione artificiale (dove il problema traduttologico diventa cruciale non tanto quando il modello funziona, ma proprio quando mostra di non funzionare a pieno regime). 

Inoltre, dalla prima metà dello scorso secolo in avanti sono state elaborate teorie della struttura di una lingua, o della dinamica dei linguaggi, che ponevano l’accento sul fenomeno della radicale impossibilità della traduzione; sfida non da poco per gli stessi teorici che, pur elaborando queste teorie, si rendevano conto che di fatto, e da millenni, la gente traduce. Forse tradurrà male, e infatti si pensi alle discussioni che agitano sempre l’ambiente dei biblisti, continuamente intesi a criticare traduzioni precedenti dei testi sacri. Tuttavia, per quanto inabili e infelici siano state le traduzioni in cui sono pervenuti i testi dell’Antico e del Nuovo Testamento a miliardi di fedeli di lingue diverse, una parte consistente dell’umanità si è trovata d’accordo sui fatti e sugli eventi fondamentali tramandati da questi testi, dalle storie di Mosè alla passione di Cristo – e sullo spirito che anima quei testi. 
Umberto Eco, da Dire quasi la stessa cosa
36. Già cominciava a spuntare una scienza dell’uomo e della natura. L’invenzione della stampa, la scoperta di Copernico, i viaggi di Colombo e di Amerigo Vespucci, i Discorsi del Machiavelli, la Riforma, la costruzione solida di grandi Stati come la Spagna, la Francia, l’Inghilterra erano fatti colossali, che rinnovavano la faccia del mondo. Ma le conseguenze non erano ancora ben chiare; e il mondo moderno, o in una parola la scienza, era ancora come un sole inviluppato di vapori, che non danno via ai suoi raggi. E i vapori erano il mondo popolare dell’immaginazione, che suppliva alla scienza, riempendo la terra di miracoli. Ogni specie di soprannaturale era accumulata e ammessa, il miracolo dei cristiani, il prodigio dei pagani, gli incanti dei maghi e delle fate, le imposture degli astrologhi. L’uomo stesso, in mezzo a questa natura incantata, era un attore degno di quel teatro: essere ancora primitivo, credulo, ignorante, abbandonato alle sue inclinazioni e passioni, determinato all’azione da sùbiti movimenti anziché da posata riflessione, che non si studia, non si conosce. Perciò è anche lui una forza naturale piuttosto che un essere consapevole, una forza tirata e avvolta nel vario gioco degli avvenimenti, povera di carattere e di autonomia.
Nondimeno l’Italia era il paese dove l’uomo era più adulto, più formato dall’educazione e dalla cultura. Perciò, se in altre parti d’Europa c’era ancora un legame tra il mondo cavalleresco e il mondo reale, questo legame era spezzato tra noi.
Francesco De Sanctis, Storia della letteratura italiana
37.  Dal nostro attuale punto di vista, Cristoforo Colombo è un uomo a doppia faccia: appartiene a un tempo al passato e annuncia l’avvenire. Non c’è dubbio, colui che avrebbe tanto contribuito alla nascita del mondo moderno non poteva di già appartenervi.

La molteplicità dei motivi che spingono Colombo a intraprendere il suo viaggio vale già a gettar luce sull’ambivalenza del personaggio. La principale forza che lo muove non ha nulla di moderno: si tratta di un progetto religioso. Questo motivo è in qualche misura dissimulato dal ricorrere ossessivo del tema dell’oro, simbolo di ricchezza, che sembra agli antipodi rispetto alle aspirazioni religiose. Ma è solo un’apparenza. Colombo parla dell’oro, promette di trovarne, scopre gli indizi della sua presenza, perché è questo che gli chiedono i suoi interlocutori, i marinai delle sue navi, i ricchi armatori che finanziano le spedizioni o i re cattolici di Spagna, Ferdinando e Isabella. E non sbaglia nelle sue valutazioni: lo prova il fatto che, quando risulta che le terre di recente scoperta non contengono grandi quantità d’oro, Colombo cade in disgrazia. 

Il grande motivo di Colombo è tutt’altro: vuole diffondere la religione cristiana dovunque nel mondo. Sa, per averlo letto in Marco Polo, che l’imperatore della Cina desidera convertirsi al cristianesimo: ed è partito per andare da lui, attraverso la “via occidentale”, per aiutarlo ad attuare quella saggia decisione.
Eugenio Garin,  L’uomo del Rinascimento

38. Avesse conosciuto gli sloveni in Italia, fosse disceso nel loro Ade minoritario, Mark Twain non avrebbe certo mai proclamato: “Amo il paradiso per il clima, l’inferno per la compagnia!” Qui, tra Trieste, Gorizia e Camporosso, storia, ideologie, politica, clima, ortografia, carattere nazionale, assimilazione, fragilità e angustia etnica hanno plasmato una peculiare stirpe di sloveni – attualmente meno di centomila – che i poeti definiscono “tristi” e gli psicologi “schizofrenici”. In effetti, far oggi parte di questa minoranza significa vivere in una comunità spesso ristretta, vecchia, stantia, meschina e farisea, dove l’intelligenza critica è confinata nell’angolo, dove imperano mediocrità, ubbidienza, rampantismo, tessere. Figuratevi quell’inflessibile chiosatore Twain in quella compagnia!

Anche dopo la recente approvazione della tanto sospirata legge per la tutela globale, la fruizione dei più elementari diritti nazionali – poter esprimersi, studiare, vivere nella propria lingua, essere semplicemente ciò che sei, con le tue superflue o essenziali pipette nell’elenco telefonico, con quei melodiosi o impronunciabili nomi dei tuoi luoghi sui cartelli – continua a rimanere per qualcuno un affronto intollerabile e per noi un-aspra, secolare e avvilente battaglia. Percepiamo la nostra patria tributaria - l’Italia – come matrigna, quella linguistica invece – la Slovenia – come un giovane stato alle prese con priorità e problemi propri e perciò sempre meno attento a salvaguardare la soggettività di una minoranza troppe volte usata da mera pedina sullo scacchiere dei rapporti internazionali.

     Miran Košuta,  La profezia di Dževad o della minoritarietà
39. In Italia è in costante aumento il numero dei figli dell'immigrazione, le cosiddette seconde generazioni. Si tratta di una generazione di bambini, adolescenti e adulti che crescono o sono già cresciuti in Italia, ma che si trovano davanti ad un problema irrisolto: la mancanza di un riconoscimento chiaro e tempestivo dei loro pieni diritti grazie ad un migliore accesso alla cittadinanza italiana. Per far fronte a ciò, già dal 2005 una parte di loro si è organizzata creando una realtà del tutto nuova nel panorama italiano: la Rete G2 - Seconde Generazioni.

La Rete G2 è un'organizzazione politica ma apartitica nata a Roma ma con membri attivi in diverse città italiane. Il suo obiettivo principale è quello di ottenere una riforma della legge sulla cittadinanza italiana più aperta verso i figli d'immigrati cresciuti in Italia, nati nelle città italiane o nei Paesi d'origine.

Principio cardine della la Rete G2 è che i figli di immigrati non debbano dipendere dalla normativa che riguarda chi emigra da adulto per lavorare o studiare, ma che la legge che li debba riguardare sia innanzitutto la legge sulla cittadinanza. E che tale legge debba essere modificata rendendola più aperta nei confronti dei figli di immigrati cresciuti in Italia, nati in Italia o in Italia ricongiunti. L’accesso alla cittadinanza pertanto appare l’unica via che consente ai figli di immigrati di essere considerati realmente dei pari, degli eguali, nei diritti e nei doveri, rispetto ai loro coetanei, figli di italiani.
Alphousseyni Sonko, da Limes
40. Uno dei comuni denominatori degli italiani è stato, almeno fino agli anni Cinquanta del secolo scorso, la diversificazione dialettale. Come spesso capita da noi, un tratto unificante è costituito da una diversità.

Posso spiegarmi meglio facendo ancora ricorso a Pirandello. Egli dichiara, in un articolo intitolato Teatro siciliano: “Grandissimo numero di parole di un dato dialetto sono su per giù – tolte le alterazioni fonetiche – quelle stesse della lingua, ma come concetti delle cose, non come particolare sentimento di esse”. Semplificando: di una data cosa, la lingua ne esprime il concetto, mentre il dialetto ne esprime i sentimenti. 

Il comune sentire italiano, cioè il provare uno stesso sentimento di gioia o di esecrazione davanti a un certo evento, nascerebbe dunque dal pensar dialettale. La concettualizzazione operata dalla lingua porterebbe invece a reazioni non omogenee. 
Forse, a ben considerare l’origine notarile del volgare (“sao ko kelle terre” eccetera), le osservazioni pirandelliane non risultano tanto campate in aria.

L’avvento della televisione ha in un certo qual modo unificato, omologato in basso, la lingua italiana, ma non è riuscito a far scomparire del tutto le radici dialettali. Sono esse in definitiva che ancor oggi impediscono alla lingua italiana di diventare definitivamente una colonia dell’inglese. 

Quella contro i dialetti è stata, per fortuna, un’altra guerra persa dal fascismo.

Andrea Camilleri, da Cos’è un italiano
41. Era inevitabile. Con l'aggravarsi della recessione, lo spettro del protezionismo si aggira non solo per l'Europa, ma per il mondo intero. L'abbiamo visto in Gran Bretagna, dove i lavoratori inglesi hanno manifestato contro un'impresa italiana. L'abbiamo visto negli Stati Uniti, dove il Congresso americano ha inserito nel pacchetto di stimolo la condizione che le imprese che ricevono lavori pubblici devono usare acciaio 'made in the Usa'. L'abbiamo visto in Spagna, dove il governo paga gli immigrati che se ne ritornano nel loro paese d'origine.

Per quanto prevedibile, l'insorgere di tendenze protezionistiche è l'aspetto di gran lunga più preoccupante di questa crisi. Tutti gli economisti sono d'accordo che il motivo principale per cui la crisi finanziaria americana del 1929 si tradusse in un decennio di depressione mondiale, seguito da una spaventosa guerra, fu l'insorgere del protezionismo. Il commercio internazionale non è un gioco in cui le nostre esportazioni rubano posti di lavoro all'estero e le nostre importazioni li rubano a noi. Se la divisione del lavoro aumenta il benessere in una comunità di cento persone, a maggior ragione lo fa quando la comunità diventa di sei miliardi di persone. Se a progettare i nuovi computer sono i più dotati al mondo, e non solo i più dotati del villaggio, i computer saranno di gran lunga migliori e molto meno costosi.

Se il principio è così semplice, perché è così difficile da accettare? Perché la globalizzazione richiede aggiustamenti e spesso sovverte l'ordine esistente. Il genio del villaggio rischia di perdere la sua supremazia.

Luigi Zingales, da L’Espresso
42. La settimana scorsa su Internet sono apparse centinaia di notizie sulla presunta morte di Gabriel García Márquez. Immediatamente dopo le stesse fonti riferivano che la notizia era stata data da me sul mio account Twitter. Immediatamente dopo, ancora le stesse fonti, e altre ancora, tra cui alcune autorevolissime, scoprivano che io non sono registrato su Twitter e che quindi quel mio indirizzo era falso. Se pure alcuni imbecilli che beccano la prima notizia e poi non controllano avessero continuato a moraleggiare sul mio presunto scherzo, la maggior parte delle inchieste successive appurava che circolano in Internet anche altri indirizzi col mio nome senza che io ne sappia nulla.
Nulla di straordinario, voi potete registrarvi su Internet come "Leonardo da Vinci" e nessuno ci può far niente, figuratevi cosa accade con nomi di scrittori contemporanei. 

E' vita questa? No, e mi ricordo di un avvenimento alla fine degli anni Sessanta quando qualcuno aveva mandato per lettera un articolo al "Corriere della sera" a firma Pier Paolo Pasolini, e l'articolo era stato pubblicato. Scandalo, era un falso e una burla, Pasolini non ne sapeva niente. La prima reazione era stata di terrore: come avrebbe fatto da quel momento ogni giornale a essere sicuro che l'articolo che riceveva, se non era consegnato di persona, fosse davvero di colui che lo firmava? Ma all'epoca avevo scritto un articolo in cui dicevo che non ci si doveva preoccupare. La società, anche se accetta l'idea che esistano bugiardi e falsari, si basa sul mutuo accordo per cui in generale chi parla dice la verità. 
Umberto Eco, da La bustina di Minerva

43. Resta la data del dicembre 2010 come limite ultimo per trovare un trattato legalmente vincolante per combattere il riscaldamento globale «al di sotto dei 2 gradi centigradi». Questa è l'ultima bozza diffusa al vertice sul clima in cui per la prima volta si parla di «accordo». A sbloccare l'impasse forse è servito lo studio delle Nazioni Unite che dice a chiare lettere che se si firma un accordo con le proposte che erano sul tavolo dei negoziati prima di venerdì, l'aumento medio delle temperature mondiali sarebbe di tre gradi e non di due. E sarebbe una catastrofe per il pianeta.
Pechino ha però fatto tornare in bilico anche un accordo al ribasso: la Cina è infatti contraria a sottoscrivere un obiettivo di riduzione entro il 2050 del 50% di gas serra rispetto ai livelli del 1990. «Il mondo accetti anche un'intesa non perfetta», ha detto Obama. «L'America è pronta a prendersi le sue responsabilità in quanto leader. Non sareste qui se non foste convinti che il pericolo è reale. Il cambiamento climatico non è fantascienza, ma è scienza, è reale». Si era espresso così Obama davanti al plenum del vertice Onu, prima di incontrare il premier cinese. 

Dal Corriere della Sera
44. Sappiamo che ci si esprime diversamente parlando a un re o a uno straccivendolo, in un’assemblea o all’osteria, a un superiore o a un compagno di bisbocce; o anche a un vecchio o a un bambino. Cambia la scelta delle parole, che pur avendo lo stesso significato, appartengono a registri diversi. Cambia la sintassi: nel Nord il passato remoto si usa solo nei registri più alti, e l’indicativo tende a sostituire il congiuntivo; “gli” per “a lei” è condannato, ma usato a livello colloquiale; i dialettalismi, che insaporiscono la lingua, sono inopportuni ai livelli alti. Chi non sa usare i registri crea situazioni d’imbarazzo, e può persino offendere, quasi ricusasse le differenze tra le categorie e le funzioni sociali. Certo, si può far violenza ai registri per polemica o per esibizionismo, ma anche in quel caso occorre conoscerli. I giovani sono quelli che sembrano ignorare di più i registri, e con ciò stesso si mettono in condizione d’inferiorità, perché mostrano di non aver rilevato, nel parlare, che la scelta linguistica denota la loro attitudine a riconoscere il ruolo o i meriti degli interlocutori. 

L’individuazione dei registri è particolarmente difficile per gli stranieri, che possono anche parlare bene la nostra lingua ma non si accorgono delle stonature prodotte da interferenze tra questi: per esempio usando termini del gergo giovanile in un discorso scientifico. La nostra classe politica, che in tempi lontani annoverava ottimi parlatori e oratori, tende sempre più ad abbassare il registro, perché pensa di conquistare più facilmente il consenso ponendosi a un livello meno elevato. È la tentazione del populismo. 

Cesare Segre, dal Corriere della Sera 

45. Siccome non vogliamo un governo mondiale, e siccome anche se lo volessimo è impossibile, organizziamone una parodia. Questa era la parola d’ordine inespressa degli otto “grandi” a L’Aquila. La parodia è il genere artistico cui ricorrono i leader politici quando sentono di dover affrontare un tema che non vogliono o non possono schivare, ma su cui non hanno una soluzione a portata di mano. Nel caso specifico, si tratta di dar l’impressione di offrire una cosiddetta risposta globale alla cosiddetta crisi globale. 

Logica vorrebbe che quando i problemi sono drammatici e vasti, meno sono i decisori chiamati ad affrontarli, più efficace è la risposta. In parole povere, se la crisi tocca tutti e duecento gli Stati e staterelli del globo, dalle isole del Pacifico alla superpotenza leader, non si può chiedere ai duecento di risolverlo. Nessuno pensa di rivolgersi all’Assemblea Generale delle Nazioni Unite per statuire alcunché di serio. Però riesce difficile ammettere pubblicamente che pochi possono prendere decisioni o addirittura stabilire norme per tutti, almeno per ragioni di geopoliticamente corretto.

L’alternativa è tra farlo senza dirlo e dirlo senza farlo. Di norma, prevale il secondo istinto. L’Aquila non fa eccezione. E probabilmente inventeremo nuovi formati per evitare, specie in tempi di crisi, di spendere tanti soldi in eventi glamour, sicuramente utili alla conoscenza reciproca fra i leader, ma poco incisivi nelle nostre vite.
Lucio Caracciolo, da Limes
46. Da qualunque parte la si consideri, la nostra è essenzialmente poesia amorosa, quasi che il sentimento umano più naturale assimili tutti gli altri, quello religioso, quello civile e politico.  Ciò significa nel corso dei secoli molte cose. Innanzitutto il primato di ogni teoria che riguardi l’amore. Sempre di più la donna, oggetto di “omaggi” cavallereschi e spirituali, diventerà oggetto di passioni, come accadrà nel Rinascimento con le liriche di Gaspara Stampa e di Isabella di Morra. Nella loro poesia la donna amata si muterà in donna che ama: mutamento che avrà la sua importanza nel Romanticismo, sino ad oggi. Un altro tipo di espressione amorosa ci verrà dai grandi autori dialettali del Seicento napoletano, capaci di vedere in tutte le sue sfaccettature l’amore su un piano realistico, usando ingredienti popolareschi. Atteggiamenti che più tardi avranno un peso determinante, basti pensare alla Locandiera di Goldoni.

Altro carattere che viene in evidenza, a partire dal Rinascimento, è il paesaggio, che già Petrarca aveva cantato nelle sue rime come sfondo soave alla presenza di Laura: colline, boschi, ruscelli che torneranno nella lirica petrarcheggiante, ma anche in quella del Tasso. Carattere che si accentuerà in epoca barocca, in talune descrizioni incandescenti di temporali, come lampi che illuminano la scena della natura, rivelandone dolcezze e orrori.
G. Spagnoletti, Otto secoli di poesia italiana

47. La poesia del Cinquecento ha un significato di evasione dalla realtà e di ideale dominio della perfezione formale piuttosto che di intenso documento umano e artistico. Priva di vero impulso creativo, le fu particolarmente caro il canone dell’imitazione, che ne fece un “genere” secondo le tendenze dell’epoca. E mentre per altre forme poetiche erano stati proposti a norma i classici, qui si presero le mosse dall’unico nostro grande lirico dei secoli precedenti, il Petrarca.
E la lirica del Rinascimento fu essenzialmente petrarchista. La cosa è ben comprensibile e giustificata dagli ideali di decorosa raffinatezza del secolo, dal suo vago idealismo di natura tutta terrena e dal trionfo della teoria bembesca della lingua. Ad ogni modo, della sensibilità petrarchesca il secolo dell’armonia non poteva assimilare che l’atteggiamento spiritualista ridotto alla misura del proprio idealismo platonico, mentre gli rimaneva incomprensibile il motivo fondamentale del dissidio tra il transcendente e il terreno.
Nella sua adorazione per il Petrarca la lirica del Cinquecento si compiacque di riecheggiarne i motivi più assimilabili. Anche nei poeti meno influenzati dal grande modello si avverte l’eccesso analitico, l’insistenza di uno o pochi motivi ripetuti sino alla sazietà.
Francesco Mascialino, La lirica del Cinquecento

48. Alle 12.50 ha preso ufficialmente il via l'edizione numero 101 del Giro d'Italia. La frazione inaugurale di 9,7 chilometri si corre tutta dentro Gerusalemme. L'ultimo a prendere il via sarà Tom Dumoulin, vincitore dell'edizione 2017, che scatterà alle 15.45 ora italiana. Per la prima volta la corsa rosa scatta da una località non europea. Una scelta, quella di partire da Gerusalemme, che ha suscitato non poche polemiche nei mesi scorsi. La minaccia di Israele di non prendere parte alla manifestazione aveva infatti spinto gli organizzatori a cancellare la dicitura “Gerusalemme Ovest” dal sito ufficiale dell’evento. Sul tema si è espressa anche la piattaforma delle Ong italiane in Mediterraneo e Medio Oriente, che riunisce più di 40 Organizzazioni Non Governative e ritiene un errore la partenza da Gerusalemme. 

Massiccio l'apparato di sicurezza messo in campo a Gerusalemme. Sulle prime tre tappe del Giro, che si correranno in Israele, vigileranno più di 4mila agenti e circa 2mila guardie private. Ogni gara sarà preceduta da 50 motociclisti della polizia. 

Le polemiche attorno al Giro non riguardano però solo questioni politiche, ma anche l’aspetto sportivo, e ruotano soprattutto attorno al nome di Chris Froome. Il britannico, vincitore di quattro Tour de France, era risultato positivo ad un controllo antidoping, ma la vicenda non è mai stata del tutto chiarita e il corridore non è mai stato sospeso. 

http://www.rainews.it/
49. Povera Lisa Gherardini del Giocondo, ammesso che sia veramente lei: non la lasciano davvero stare in pace, nemmeno mezzo millennio dopo la sua presumibile morte. Martedì, della chiesa della Santissima Annunziata di Firenze, verranno prelevati i Dna dai resti di alcuni suoi familiari, sepolti nella cappella dei Martiri. Provvederanno un docente di Ravenna e uno dell’Aquila, Stefano Vinceti, che, anche con questo metodo, è alla caccia della vera e supposta Monna Lisa. 

Nella tomba, dovrebbero esserci i resti del marito di colei che è ritenuta la protagonista del quadro più famoso al mondo, il mezzo sorriso più enigmatico e più celebre sul pianeta, Francesco del Giocondo; del figlio Bartolomeo, avuto però da questi con la prima moglie; e dell’altro figlio, Piero, nato appunto da lui e da Lisa.

I campioni saranno portati all’Università di Bologna. Intanto, per capire se, per caso, anche Lisa sia sepolta nella medesima tomba (e come si farà a saperlo?); perché, nel Seicento, il cimitero di Sant’Orsola dove lei sarebbe stata inumata, ha subito una ristrutturazione, e, dicono quanti stanno svolgendo questi esperimenti, "non si può escludere che i suoi resti mortali possano essere stati trasferiti nella tomba di famiglia". I Dna che forse saranno prelevati martedì (ci sono pure incognite, legate allo stato dei resti) saranno poi paragonati a quelli recuperati nel cimitero di Sant’Orsola, sempre a Firenze. Specialmente quelli di alcuni di defunti della stessa età della presunta Monna Lisa, su cui, come ammette lo stesso Vinceti, "non è stato possibile effettuare la prova del radiocarbonio", che potrebbe indicare, almeno con qualche approssimazione, la data della loro morte.

http://spettacoliecultura.ilmessaggero.it/mostre/monna-lisa-dna-gioconda-gherardini/651592.shtml
50. Nel mondo di Wikipedia le gerarchie sono quasi inesistenti. Chiunque può contribuire a creare o modificare una voce. La garanzia dell’accuratezza poggia su una doppia convinzione: il sapere collettivo è superiore a quello individuale; la quantità, superata una certa soglia di informazioni, si trasforma in qualità. Molto discutibile, e non solo in linea di principio. Infatti in Wikipedia esiste un problema di manipolazione del consenso, in altre parole è attivo un "sistema di controllo" in cui le posizioni faziose passano quindi per neutrali, e il collaboratore che obietta può andare incontro a sanzioni che vanno dalla sospensione alla radiazione. Di recente, a esempio, è stato espulso Emanuele Mastrangelo, caporedattore di Storiainrete.com, sito specialistico, e autore di alcuni studi sul fascismo. La pena "all’utente problematico" è stata comminata per un "reato" d’opinione gravissimo: aver affermato che in Italia la fine della Seconda guerra mondiale assunse anche il carattere di una "guerra civile". Opinione largamente maggioritaria tra gli storici di ogni orientamento, salvo forse quelli che hanno ancora il mitragliatore del nonno sepolto in giardino. "Guerra civile", per Wikipedia.it, non merita neppure una voce a sé: l’espressione è citata di passaggio. Stesso trattamento è riservato alle forze armate che rifiutarono di aderire alla Repubblica di Mussolini, facendosi deportare dai tedeschi: un accenno e via. 
Da Il Giornale
51. A due mesi dallo tsunami che ha mandato in panne la centrale atomica di Fukushima nel distretto di Sendai in Giappone, la situazione è ben lontana dall'essere tornata alla normalità. Anche se ormai appare superato il rischio di una nuova esplosione atomica, la crisi ancora non si può dire scongiurata, anzi si allungano i tempi previsti per il ritorno alla normalità e cadono nel vuoto le rassicurazioni lanciate dal governo giapponese in base a una precisa serie di tappe messa a punto assieme al gestore della centrale: l'agenzia Tepco.

In base alle scadenze fissate dalla tabella, la chiusura definitiva era stata indicata intorno al gennaio 2012, una data che il governo è tornato a confermare nuovamente, ma che appare ampiamente irrealistica, soprattutto alla luce delle difficoltà che continuano ad emergere.
La Tepco ha definitivamente rinunciato all'idea di raffreddare i reattori ricorrendo all'acqua, dopo aver scoperto la grossa falla che si è aperta nella struttura del reattore numero 1: l'unica alternativa al momento sarebbe quella di far circolare per l'impianto l'acqua radioattiva accumulata in queste settimane. Questa strategia comporta però dei costi altissimi per decontaminare quantità d'acqua così grandi e creare un bacino di stoccaggio dove conservare l'acqua meno contaminata.

Malgrado le difficoltà, il governo ostenta comunque ottimismo.

Da ClandestinoWeb
53. Si è mai pensato di liberare con una guerra preventiva i poveri cittadini russi, ucraini, estoni o uzbechi che Stalin mandava nei Gulag? No, perché se si dovesse far guerra a tutti i dittatori il prezzo, in termini di sangue e di rischio atomico, sarebbe enorme. E dunque, come sempre si fa in politica, che è realista anche quando ispirata a valori ideali, si è traccheggiato, cercando di ottenere il massimo con mezzi non cruenti. Scelta vincente, tra l'altro, visto che le democrazie occidentali alla fine sono riuscite a eliminare la dittatura sovietica senza lanciare atomiche. Ci è voluto un poco di tempo, qualcuno nel frattempo ci ha rimesso le penne, e ci dispiace, ma abbiamo risparmiato qualche centinaio di milioni di morti.

Sono poche osservazioni ma sufficienti, spero, a suggerire che la situazione in cui ci troviamo non consente, e proprio a causa della sua gravità, tagli netti, divisioni di campo, condanne del tipo "se la pensi così sei nostro nemico". Anche questo sarebbe fondamentalismo. Si possono amare gli Stati Uniti, come tradizione, come popolo, come cultura, e col rispetto dovuto a chi si è guadagnato sul campo i galloni di paese potente del mondo, si può essere stati colpiti nell'intimo dalla ferita che hanno subito più di un anno fa, senza per questo esimersi dall'avvertirli che il loro governo sta compiendo una scelta sbagliata e deve sentire non il nostro tradimento, ma il nostro franco dissenso. Altrimenti quello che sarebbe conculcato sarebbe il diritto al dissenso. 
Umberto Eco
54. A tre mesi dalla sua misteriosa scomparsa, occorre far memoria di uno dei libri più preziosi al mondo. È da inizi luglio che non si hanno più notizie del “Codex Calixtinus”.
      "Il Codex Calixtinus, uno dei libri più preziosi del mondo, è sparito dall’archivio della cattedrale di Santiago de Compostela", informavano le agenzie di stampa di giovedì 7 luglio scorso.

Evidente lo "stupore e sconcerto in Spagna e allerta in tutta Europa dopo la scomparsa nella Cattedrale di Santiago de Compostela di un preziosissimo codice del XII secolo, un esemplare unico del Codex Calixtinus – come riferiva l’Ansa, - dal valore ritenuto incalcolabile, che potrebbe essere stato rubato su ordinazione di qualche ricco e spregiudicato collezionista".

Che non si avesse uno straccio di pista da seguire, è prova una serie di frasi, contenute in diversi lanci di agenzia. "Come abbia potuto essere sottratto, per ora è un mistero", si legge in una. Mentre in un’altra: "Il timore dei conservatori del patrimonio galiziano è che il prezioso manoscritto, su 123 fogli di pergamena, possa essere finito nelle mani di gente inesperta, che potrebbe danneggiarlo. L’opera, ormai millenaria, è considerata fragilissima". ”Il meglio che possa succedere è che il codice sia nelle mani di qualcuno che ne conosca il valore inestimabile, perchè cosi saremmo sicuri che non lo maltratterà”, hanno detto fonti dell’inchiesta. 
Da La Gazzetta del Mezzogiorno

55. Inutile prendersi in giro: il percorso che porta all’integrazione è lungo e difficile. Fra progetti che faticano a partire, intoppi burocratici ed evidenti barriere linguistiche, la maggior parte dei migranti in fuga dalle guerre è destinata a perdersi per strada o a proseguire il cammino verso Paesi più promettenti.
Qualcuno che in Italia abbia trovato l’America, però, esiste davvero. I dati dell’ultimo rapporto annuale dello Sprar (Sistema di Protezione per migranti e richiedenti asilo promosso dal ministero dell’Interno) lo confermano: nell’ultimo anno – su 29.698 accolti - sono stati attivati 26mila percorsi formativi rivolti ad altrettanti stranieri che hanno ottenuto la “status” di rifugiato, la protezione sussidiaria o quella umanitaria. Nel corso del 2015, inoltre, sono stati quasi 21mila gli stranieri beneficiari del sistema di protezione che hanno seguito con continuità corsi di lingua italiana.
Dati positivi anche per quanto riguarda i percorsi professionali: nel 43,2% dei casi sono stati attivati da 1 a 10 tirocini formativi e da 11 a 20 nel 19,9% dei casi. Mentre malgrado la crisi economica oltre la metà dei progetti (55,7%) si è concluso con la realizzazione di fino a 10 inserimenti lavorativi. Complessivamente, nel 2015 sono riusciti a ottenere un contratto di lavoro stabile 1.972 migranti. Soprattutto nel settore della ristorazione e del turismo (60%), agricoltura e pesca (40%), servizi alla persona (30%).
Ma – dicevamo - chi pensa che questa sia una strada in discesa costellata di storie a lieto fine sbaglia di grosso. Perché troppo spesso i migranti, delusi e frustrati, decidono di abbandonare il percorso: si calcola che durante lo scorso anno siano uscite dal progetto di accoglienza 11.093 persone. Le istituzioni li perdono di vista e non si sa che fine facciano. Di questi, il 34,5% ha dovuto lasciare perché scaduti i termini di accoglienza indicati dalle linee guida dello Sprar, il 31,6% ha abbandonato volontariamente l’accoglienza mentre il 29,5% si è semplicemente – e fortunatamente – emancipato. Grazie agli insegnamenti ricevuti, quindi, è riuscito a costruirsi una propria opportunità lavorativa.
La maggior parte dei profughi che arrivano a beneficiare del sistema di protezione, va detto, possiede già in partenza un grado di scolarizzazione medio alta. Quasi il 26% di loro – si legge nel rapporto – ha un diploma di scuola superiore o specializzazione universitaria, mentre il 22% possiede la licenza media. Per chi è già abituato a studiare e ha una buona istruzione alle spalle, infatti, tornare sui banchi a imparare una lingua e una professione risulta più facile. E poi c’è l’esperienza pregressa. Un patrimonio dal quale attingere per creare un bacino di professionisti che si mettano a servizio della società e, al tempo stesso, riescano a costruirsi un futuro.
Arianna Giunti, da L'Espresso
56. Uno spettro si aggira per Montecitorio, la nuova legge sulla diffamazione. Pronto a colpire giornali e siti web, negando agli uni e agli altri la libertà di fare cronaca e dare giudizi e interpretazioni. Per una diffamazione grave non si andrà più in galera, ma la categoria dei giornalisti sta per essere messa in riga in un clima di indifferenza generale che preoccupa. Passate le feste, la politica imporrà una cattiva legge, già votata al Senato, che si pone un solo obiettivo: stangare la stampa per imbavagliarla, costringere di fatto i direttori a non pubblicare notizie che "costerebbero" troppo. Addirittura fino a 50mila euro, una cifra insostenibile in tempi di grave crisi come quella che la stampa sta attraversando.

Ma per evitare il carcere, che non è la prassi ma un'assoluta rarità, i giornalisti possono pagare un prezzo così alto? Perché non si può fare una legge semplice, di un solo articolo con su scritto "è abolito il carcere" e fermarsi qui, e invece si impone una multa da 10 a 50mila euro? Perché le rettifiche devono essere pubblicate senza commento? Possono essere trattati allo stesso modo i quotidiani, i libri, i siti web, i semplici blog? Com'è possibile che una maggioranza politica in cui il Pd è l'azionista più forte consenta di mettere il bavaglio ai giornalisti?
Non è accettabile che chi dovrebbe avere più a cuore degli altri un giornalismo libero e scevro da paure e da auto censure, lavori invece per il disegno opposto. Se questa legge sarà approvata, ci sarà un solo e immediato risultato. Una stampa sul chi vive, editori che imporranno ai propri direttori di essere molto più attenti di prima a pubblicare notizie scomode e che potrebbero produrre diffamazioni da migliaia di euro, visto che a rispondere, e poi a pagare, non sarà il singolo autore dell'articolo, ma anche il direttore che lo ha autorizzato. Un direttore responsabile di tutto, anche di poche righe non firmate. Sarà la fine del web libero. 
http://www.repubblica.it/politica/2014/12/19/news/milella_su_diffamazione-103290831/?ref=HRER2-2
57. Per un seminario di scrittura tenuto anni fa a Bologna, avevo proposto una regola per sapere quando si deve usare l’indicativo o il congiuntivo. Per semplificare le cose e non fare ricorso a termini tecnici, diciamo che ci si deve sempre domandare se stiamo parlando di qualcosa che noi riteniamo che esista realmente nel mondo fuori di noi, o parliamo di qualcosa che esiste nei nostri pensieri, opinioni, credenze (che potrebbero anche essere sbagliati o non siamo sicuri che siano giusti). In questi casi dicendo di “sapere” qualcosa intendiamo che conosciamo qualcosa di reale e quel verbo regge l’indicativo. Se invece usiamo verbi come “pensare, credere, sperare, temere” (tutti atteggiamenti mentali) allora si deve usare il congiuntivo. 
Come si vede, la liceità del congiuntivo dipende non solo da regole linguistiche ma anche dalle conoscenze che la comunità ha circa il modo in cui vanno le cose nel mondo reale. In ogni caso, se faccio attenzione al fatto se stia parlando di ciò che si sa o di ciò che mi passa per la testa, vero o falso che sia, ho una buona regola per sapere se usare il congiuntivo o l’indicativo. Detto in modo un poco più tecnico, si usa “sapere” e l’indicativo quando ci si riferisce (a torto o a ragione) al mondo reale, e si usa il congiuntivo quando ci si riferisce a un mondo possibile. E sono appunto mondi possibili quelli delle nostre credenze, speranze, desideri, previsioni.
Umberto Eco, da L'Espresso
58. Sembra che non sia stata una denuncia a provocare l’arresto di Anna Frank e della sua famiglia il 4 agosto 1944, durante l’occupazione nazista dell’Olanda. Lo ha annunciato Ronald Leopold, direttore esecutivo della «Casa di Anna Frank». Nello scenario storico, disegnato da un nuovo studio del Museo, viene dunque meno la figura odiosa del delatore che non gettava, certo, una luce favorevole sulla Amsterdam di allora e faceva pensare con amarezza all’assenza completa di solidarietà. Sarebbe stata piuttosto un’indagine sui buoni per le razioni di cibo, stampati illegalmente, a portare la polizia nazista sulle tracce di Anna e degli altri ebrei che, per quasi due anni, vissero nascosti nella casa al numero 263, prima di essere deportati.

Tuttavia, che la causa sia più banale, un blitz dei nazisti, può forse strappare un breve sospiro di sollievo, ma non muta la storia, né scalfisce la figura esemplare di Anna. Questo va detto con particolare enfasi, per prevenire eventuali attacchi di chi vorrebbe, se non negare, almeno sminuire. Occorre infatti ricordare che il diario di Anna, di cui è stata più volte confermata l’autenticità, ha rappresentato uno dei bersagli preferiti dai negazionisti, già da quando, nel 1957, una rivista svedese ha cominciato a parlare di «montatura». L’oltraggio al testo si è andato poi diffondendo ininterrottamente — anche nei siti web italiani. La veemenza con cui si è tentato di screditare quelle pagine si spiega fin troppo facilmente: il diario di Anna è per molti, soprattutto per i più giovani, il primo coinvolgente accesso all'Olocausto. Tale deve restare. Sullo sfondo oscuro di quei giorni di angosciosa attesa, narrati da una adolescente che sarebbe stata uccisa di lì a poco, nel lager di Bergen Belsen, si staglia, anche se solo presagito, l’orrore dello sterminio.
Donatella Di Cesare, dal Corriere della Sera
PREVOĐENJE NA ITALIJANSKI

1. Institucije Evropske unije su tijela na koje su države članice prenijele vršenje određenih nadležnosti koje su tim institucijama povjerene ugovorima o osnivanju i funkcionisanju Evropske unije.

Podjela nadležnosti među institucijama Evropske unije nije izvršena prema klasičnim modelima koji postoje u članicama EU, već se njihove nadležnosti prepliću. Najznačajnije institucije Evropske unije su Evropski savjet, Savjet Evropske unije, Evropska komisija, Evropski parlament, Evropski sud pravde, Revizorski sud, Evropska centralna banka i Evropski ombudsman. 

Savjet Evropske unije, Evropska komisija i Evropski parlament čine tzv. „institucionalni trougao“ koji donosi odluke u Evropskoj uniji. Evropska komisija u ovom trouglu ima ulogu inicijatora iliti predlagača pravnih akata, dok ih Savjet i Parlament usvajaju u jednoj od četiri korišćene procedure, u zavisnosti od oblasti u kojoj se akt donosi.

Pojedine institucije štite isključivo interese Unije kao takve, kao što je Evropska komisija, dok pojedine predstavljaju forum za zaštitu i usklađivanje nacionalnih interesa država članica, kao što su Evropski savjet i Savjet Evropske unije. Evropski parlament je institucija koja štiti interese građana Unije. Evropski ombudsman i Evropski supervizor za zaštitu ličnih podataka se staraju o poštovanju ljudskih prava i sloboda kada je u pitanju postupanje institucija i tijela Unije.

Institucije Evropske unije takođe možemo dijeliti na političke, koje usmjeravaju politike i razvoj EU, i pravosudne, koji se staraju o poštovanju pravnih normi Unije, prije svega osnovnih ugovora, kao što je prije svega Sud pravde Evropske unije, a uz njega i Opšti sud i Tribunal za radne sporove.

Pojedine institucije Evropske unije su savjetodavnog karaktera, i njihov cilj je da se u Evropskoj uniji čuje glas pojedinih interesnih grupa i regiona. Takve institucije su prije svega Ekonomski i socijalni savjet i Komitet regiona. One mogu imati uticaj na donošenje odluka u oblastima koje ih se tiču i imaju uticaj na interese koje štite.

Finansijska tijela Unije su Evropska investiciona banka i Evropski investicioni fond. 

Ostali organi Unije se mogu podijeliti na međuinstitucionalna tijela, kao što su Kancelarija za publikacije Evropske unije, Kancelarija za zapošljavanje u EU (EPSO), Evropska škola za administraciju u kojoj se obučava osoblje EU itd.

Na kraju, tu je veliki broj specijalizovanih agencija, za zajedničku spoljnu i bezbjednosnu politiku, za policiju i pravosudna pitanja, agencije za pojedinačne politike EU, izvršne agencije za upravljanje programima EU, Evropski institut za tehnologiju i inovacije, itd.

2. Jeste li čuli za mladića po imenu Adam Armstrong?

Imam osjećaj da ćete čuti, jer devetnaestogodišnji Adam najavljuje vrhunske rezultate u tvrdičluku.

Adam je, čitam u jutarnjoj štampi, rezervisao ljetovanje na Ibici, kamo je naumio otići sa djevojkom Indijom Lomas. Problem je nastao kada je Indijin očuh greškom rezervisao let Ryanairom na ime „Adam Vest“.

Znam šta ćete reći: dobro, čovjek ne zna ni kako se zove mladić sa kojim njegova (polu)kći ide na ljetovanje. Ali, kao prvo: zna kako se zove ona, pa nije pogriješio i rezervaciju za nju, što je za svaku pohvalu. Drugo, čovjek hoće da pomogne: zašto, u krajnjem, mladi Adam sam nije kupio karte? Pravi džentlmen to ne bi prepustio familiji izabranice svoga srca. 

Adam Armstrong je telefonom, internetom ili gradskim saobraćajem, ko će znati, zapucao u Ryanair. Tamo su mu tražili 220 funti za promjenu imena na karti.

Adamu se to učinilo skupo, pa je odlučio da mu se za te pare isplati da zaista postane Adam Vest. Mladić je doslovce shvatio Šekspirove stihove: Ime nije ništa, što zovemo ružom slatko bi mirisalo i s drugim imenom... U opštini je promijenio ime. To je bilo besplatno. Onda je napravio novi pasoš na ime Adam Vest, što ga je koštalo 103 funte. Na kraju je Adam Vest bio dobar 117 funti – malo li je, na ovu skupoću?

Čovjek je, dakle, da ne bi kupio novu avionsku kartu, promijenio ime. Ako mene pitate, skuplje je često jeftinije. Adam Vest će, čim se vrati sa ljetovanja, morati izvaditi i novu ličnu, novu vozačku, otvoriti nove bankovne račune, uzeti novi indeks. To je dosta posla, ali još uvijek ne toliko koliko bi pred Adamom stajalo da je Indijin očuh, kojim slučajem, napravio tipfeler, pa mu kupio kartu na ime Ada Vest. Tada bi, osim imena, morao promijeniti i pol, što bi štedljivi Adam, ako bi ga operacija, uz pomoć države i donatora, koštala manje od 220 funti, nesumnjivo i učinio. Čitao sam Džudit Batler, čak i objavio njenu knjigu, primio sam, dakle, k znanju njenu tezu da ni rod, kao i ime, nije ništa, nego je tek društvena konstrukcija. Ada, Adam, kakva je razlika? Ali objasni ti to onima iz Ryanaira...

Da Adam, kojim slučajem, živi u Crnoj Gori, gdje ljudi slabo čitaju Šekspira i Batlerovu, nego se drže Njegoša, familija bi ga se koliko sutra odrekla preko „Pobjede“.
Andrej Nikolaidis 
3. Vjekovima je grad Kotor, zbog svog položaja i značaja, bio meta osvajača koji su prolazili ovim prostorima. Napadale su ga i opsjedale najveće vojne sile starih vremena, a grad Kotor je danas tu, onakav kakvog ga svi znamo, upravo zbog svojih zidina.

Ovo remek-djelo fortifikacione arhitekture bdi nad Kotorom i njegovim stanovnicima, dostojanstveno u svojoj snazi, svjedočeći o burnoj prošlosti grada i hrabrosti Kotorana. Građene i dograđivane od 9. pa do 19. vijeka, ove zidine su jedan od razloga zbog kojih je Kotor 1979. godine ušao na listu Svjetske prirodne i kulturne baštine UNESCO-a.

Duge preko 4,5 km, ove zidine okružuju grad, sve od staklaste morske površine pod kotorskom rivom, pa do tvrđave Sv. Ivana, na vrhu istoimenog uzvišenja, na nadmorskoj visini od 260 m.

Ova tvrđava, među Kotoranima poznata kao Sanđovani, u svojim temeljima sadrži tragove ilirske civilizacije, i u njoj su bili smješteni vojnici zaduženi za odbranu grada.

Visoke i snažne zidine, čija visina na pojedinim mjestima dostiže i impozantnih 20 m, nisu uspjele da sruše ni brojne vojske, ni zemljotresi. Pod njima su mnogi neznani vojnici ostavili svoje živote i na taj način i sami postali dio istorije ovog drevnog grada.

Danas ovim zidinama koračaju brojni turisti. Uz 1426 stepenika, put tvrđave Sanđovani svake godine nove armije radoznalaca prelaze drevne zidine, kako bi sa vrha imali jedan od najljepših pogleda na grad Kotor i zaliv pod njegovim zidinama.
http://www.mojacrnagora.com/kotorske-zidine/
4. Nekada je u Crnoj Gori postojao zakon da se ni jedan momak nije mogao oženiti dok ne zasadi deset stabala maslina. Zbog toga je Crna Gora (a naročito barski kraj) izuzetno bogata maslinama, od kojih su mnoga stabla stara i preko hiljadu godina. Ipak, najstarija među njima je maslina u mjestu Mirovica, poznata pod nazivom Stara Maslina.

Kada je ova drevna biljka pružala svoje prve grane i polako stasavala u mlado drvo, lavovi su polako nestajali sa teritorije zapadne Evrope, Rimsko carstvo je bilo na svom vrhuncu, građena je Arena u Puli i nastajale su dvije velike svjetske religije – budizam i hrišćanstvo.

Preko 2000 godina, Stara Maslina je bila svjedok istorije. Njen izuzetno dug život, koji i dalje svake godine kruniše plodovima izuzetnog kvaliteta, čini ovu biljku jednom od najstarijih na svijetu. Pod njenom krošnjom su se mirile zavađene porodice i čitava bratstva, opravdavajući vjekovni status masline kao drveta koje simboliše mir, a cijelom kraju zbog tog običaja dadoše ime Mirovica.

Mnogi narodi smatraju maslinu svetim drvetom, a doktori drevnih civilizacija su govorili da ko svako jutro pojede plod masline, taj se nikada neće razboljeti. Za nju su Italijani nudili milione lira, da je iskopaju i zajedno sa korijenom prenesu u Rim, i obogate Vječni grad još jednim čudom prirode. Ali, maslina je ostala i dalje u Mirovici, zaštićena legendom da će prokletstvo stići svakoga ko bude kidao grane Stare Masline.
http://www.mojacrnagora.com/bar-stara-maslina-starica-iz-mirovice/
5. Čar i privlačnost Sicilije nisu ništa novo. Oko 650. prije Hrista ovo mediteransko ostrvo privuklo je šačicu kolonista iz luke Megara u staroj Grčkoj koji su se nastanili u blizini ušća jedne  rječice na jugozapadnoj obali.

Kolonija, nazvana po divljem celeru (selinon na grčkom) koji je rastao na okolnim brdima sa pogledom na more, prerasla je u prosperitetnu trgovačku luku. Brodovi iz cijelog drevnog svijeta uplovljavali su u luku Selinion.

Stanovnici ovog grada od 30.000 stanovnika na najdaljem zapadnom rubu antičke Grčke kupovali su i plaćali robu iz Egipta, prostora današnje Turske i Francuske svojim novcem, kovanicama sa utisnutim lišćem celera.

Zahvaljujući trgovačkom usponu i bogaćenju, grad je podigao velelepne hramove panteonu grčkih bogova. Prije oko 2.500 godina, međutim, dani slave grada Selinunte naglo su okončani. Otprilike 409 godine p. n. e. sila od 100.000 vojnika iz Kartagine prešla je preko mora iz današnjeg Tunisa i započela opsadu grada.

Nakon što je Selinunte izdržao 10 dana opsade, kartaginski okupatori prodrli su kroz gradske zidine i masakrirali oko 16.000 stanovnika i branilaca. Još 5.000 stanovnika, uglavnom žena i djece, uzeti su kao robovi.

Nekada uspješni grad je postao grad duhova nakon napada. Pokušaji Kartaginjana da nasele Selinunte nikada nisu uspjeli, i grad je konačno porušen oko 250 godine p.n.e. tokom Prvog punskog rata.

Ono što Kartaginjani započeli, priroda je dovršila. Zemljotresi su ogromne grčke hramove srušili do temelja, a pješčane oluje i prljavština sahranili su na kraju 85 odsto ruševina Selinuntea.

Više od 2.000 godina kasnije, arheolozi koji otkopavaju Selinunte našli su ne samo dobro očuvane relikvije iz vremena antičke Grčke, već grad zamrznut u vremenu. Baš kao u Pompeji, gdje su iskopavanja otkrila gotovo fotografske snimke trenutka kada je, 79. godine Vezuv sahranio grad i njegove stanovnike u vrućem pepelu prije nego što su mnogi mogli da pobjegnu, arheolozi su i Selinunteu pronašli dokaze života iznenada prekinutog upadom Kartaginjana u grad. Arheolozi su otkrili ostatke dopola pojedene hrane koju su, vjerovatno, iza sebe ostavili  uplašeni stanovnici bježeći pred invazijom u strahu za život. 

http://www.vijesti.me/techno/grad-zamrznut-u-vremenu-860709

6. Vjerovali ili ne: 8,5 miliona sijalica je instalirano u najveći lajt šou na svijetu! Dizajneri u prelijepom japanskom parku Nabana no Sato formirali su od sijalica oblike tako da podsjećaju na različito šareno cvijeće a spektakl je toliko lijep da privlači ogroman broj uglavnom japanskih turista...

Nazvan “Cvijeće zime”, spektakl je počeo tokom januara 2015. godine u tematskom parku Nabana no Sato, u blizini Nagoje. 

“Nabana no Sato ima ogromne bašte sa cvijećem, ali je malo onih vrsta koje cvjetaju tokom zime. Zbog toga smo došli na ideju da organizujemo svjetlosni šou koji bi imao isti efekat kao i cvijeće”, izjavio je portparol ovog parka Jasuo Otani. 

U toku većeg dijela godine Nabana no Sato je poznat kao najveći zabavni park sa velikim cvjetnim trgom i restoranima okruženim baštama, a u toku zime organizuje se svjetlosni spektakl koji je drugačiji svake godine kako bi se posetioci vraćali. 

120 metara široki “Nijagarini vodopadi” su ove godine postavljeni tako da reflektuju polarnu svjetlost i dugu koja se nazire na površini “vode”. 

Atrakcija koja se najviše fotografiše je 100 metara dugačak Tunel svjetlosti, sa preko hiljadu sijalica koje su poređane tako da predstavljaju ružičasto cvijeće lotosa i polje žutog cvijeća.

Park je prošle godine posjetilo oko milion ljudi, a sličan broj posjeta se očekuje i ove godine. Iako je popularan među lokalnim stanovništvom, malo ko izvan Japana je čuo za ovaj spektakl koji se smatra najveličanstvenijom svjetlosnom atrakcijom.
http://www.lisa.rs/mobile/slobodno-vreme/putovanja/13335-japanci-zamenili-cvece-sa-8-5-miliona-sijalica-najveci-lajt-sou-na-svetu.html

7. Čuveni pisac, filozof i sociolog Umberto Eko preminuo je u petak uveče u 85. godini. Porodica čuvenog pisca, najpoznatijeg po romanima "Ime ruže" i "Fukoovo klatno", saopštila je samo kratko da je Eko preminuo kod kuće, ne navodeći više detalja, prenose svjetski mediji.

Umberto Eko rođen je 5. januara 1932. godine u Alesandriji, u italijanskoj regiji Pijemont. 

Tokom 1960-ih bavio se estetikom i istakao kao jedan od najznačajnijih predstavnika avangarde u italijanskoj kulturi. Pripadao je književnom pokretu Grupa 63. Bio je osnivač književnih časopisa Il Marcatre i Il Quindici. U svom istraživačkom radu bavio se proučavanjem sredstava masovnog informisanja u okviru semiologije i estetike primjenom strukturalističkog metoda. 

Estetika televizijskog iskustva, estetske strukture direktnog prenošenja, sloboda događaja i determinacija, analiza poetskog jezika, otvorenost i teorija informacija, teme su kojima se takođe bavio. Radio je pet godina kao urednik u redakciji za kulturu u Italijanskoj radio-televiziji (RAI) od 1954. do 1959. 

Od 1971. bio je redovni profesor estetike vizuelnih komunikacija i semiologije na Univerzitetima u Torinu, Milanu, Firenci, Univerzitetu Kolumbija u Njujorku, Jejlu i gostujući profesor na mnogim fakultetima. 

Godine 1980. objavio je filozofsko-detektivski roman "Ime ruže" koji je postao jedan od najčitanijih i najprevođenijih romana: preveden je na 47 jezika i prodat je u više od 30 miliona primjeraka. Samo u Italiji prodato je više od sedam miliona kopija, a roman je osvojio niz nagrada. Svojevremeno ga je francuski "Le Monde" uključio u listu 100 najznačajnijih knjiga 20. vijeka, a prema njemu je francuski režiser Žan-Žak Ano 1986. snimio istoimeni triler sa Šonom Konerijem i Kristijanom Slejterom u glavnim ulogama.

Ekov drugi roman, "Fukoovo klatno", takođe je doživio veliki uspjeh. 

Renome jednog od najvećih svjetskih pisaca na prelazu dva vijeka potvrdili su i romani "Ostrvo dana pređašnjeg", "Baudolino", "Tajanstveni plamen kraljice Loane", "Praško groblje", "Nulti broj"... Njegovi romani često uključuju stvarne istorijske ličnosti i tekstove.

Eko je i autor brojnih eseja i knjiga iz teorije umjetnosti, lingvistike i semiotike. Osim toga, pisao je i književnu kritiku i knjige za djecu. Pomno je pratio i lucidno analizirao savremenu kulturu, komunikacije, univerzum informacija i informacionu estetiku. Pored opšte semiologije, bavio se semiologijom vizuelnih poruka, semiologijom arhitekture, epistemologijom strukturalnih modela i semiološkom granicom. U okviru hermeneutike i teorije književnosti bavio se semiologijom teksta, tumačenjem metafora, problemom krivotvorenja i falsifikata i granicama tumačenja. 

- Ja sam filozof. Romane pišem samo vikendom - rekao je jednom.

Eko je važio za vrsnog poznavaoca istorije i umjetnosti srednjeg vijeka, a bio je i osnivač Odsjeka za medijske studije na Univerzitetu San Marina. Radio je kao profesor semiotike na Univerzitetu u Bolonji, gdje je vodio program iz komunikologije. 

Živio je u Milanu i Riminiju sa suprugom Renatom koja je istoričar umjetnosti. Ima sina i ćerku.

8. Usklađivanje crnogorskog obrazovnog sistema sa evropskim obezbijediće vrijednovanje stečenog nivoa kvalifikacija u Crnoj Gori, u državama Evropske unije (EU), poručeno je na međunarodnoj konferenciji održanoj u Podgorici.

“Usklađivanje znači da kad neko stekne kvalifikaciju u Crnoj Gori, ta njegova kvalifikacija u državi u koju dolazi ima vrijednost, u smislu da poslodavac bude siguran da iza diplome stvarno stoji znanja, i da on može bez velikih problema da nađe mjesto na tržištu rada”, objasnila je Zora Bogićević iz Ministarstva prosvjete.

Na međunarodnoj konferenciji o Evropskom okviru kvalifikacija i razmjeni znanja i iskustava država u procesu referenciranja nacionalnih okvira, ona je kazala da je Crna Gora završila proces referenciranja i pokazala da je u obrazovni sistem ugradila preporuke i najbolju praksu EU. Bogićević je rekla da Crna Gora na svim ispravama, pored nivoa kvalifikacija koje se stiču u državi, može da stavi oznaku evropskog okvira kvalifikacija.

“Napravljene su dobre postavke da osobe koje se obrazuju mogu steći potrebne kvalifikacije, i potrebno je da dalje sprovodimo u praksi ono što smo napisali, kako smo definisali obrazovni sistem i mehanizme obezbjeđivanja kvaliteta”, kazala je Bogićević.

Ona je takođe objasnila da Evropska komisija (EK) i Savjet Evrope daju državama preporuke kako da unaprijede kvalitet svojih obrazovnih sistema, a sve u cilju da se svakom pojedincu omoguće cjeloživotno učenje, bolji položaj na tržištu rada i kretanje u granicama Evrope.

Međutim, naši studenti nijesu sasvim zadovoljni postojećim obrazovnim sistemom, te kao manu ističu preobimnu literaturu.

“Mislim da bi gradivo trebalo biti bolje raspoređeno, da na pojedinim ispitima ne bismo spremali skoro cijelu knjigu za kolokvijum”, kaže Andrija.

Sa druge strane, ima onih kojima to ne smeta.

“Naši svršeni studenti se cijene u inostranstvu, jer su dobro potkovani znanjem. Osim toga, predaju nam ljudi koji su stručnjaci u svojim oblastima”, smatra Milica.

Bogićević je precizirala da evropski nivo kvalifikacija ima osam nivoa, a da se svaki od njih opisuje kroz znanja, vještine i kompetencije, te da država upoređuje svoje nivoe kvalifikacija sa preporukama EK, tj. evropskog okvira kvalifikacija. Crna Gora je, podsjeća Bogićević, 2008. godine počela da sprovodi proces usklađivanja svog obrazovnog sistema, sa evropskim okvirom kvalifikacija.

Ministar prosvjete Predrag Bošković kazao je da je Vlada prepoznala dugogodišnji disbalans na tržištu rada.

„Naš je cilj podići nivo kvaliteta i kompetencija radne snage, kako bi mogli da odgovore sve zahtjevnijim potrebama poslodavaca“, poručio je on, i kazao da je kroz regionalnu saradnju potrebno raditi na prevazilaženju disbalansa ponude i tražnje na tržištu rada.

http://www.kolektiv.me/54597/bogievi-uskladiti-crnogorski-obrazovni-sistem-sa-evropskim
9. Možda je najveća fama na dodeli Oskara vladala oko Leonarda Dikaprija, ali zabeležen je još jedan neobičan podatak. Čuveni italijanski kompozitor Enio Morikone konačno je u 87. godini dobio zlatnu statuu. Legendarni kompozitor, aranžer i dirigent postao je tako najstariji dobitnik u istoriji ovog značajnog filmskog priznanja. Dosadašnji najstariji dobitnik bio je glumac Kristofer Plamer koji je Oskara dobio u 82. godini.

Morikone je 2006. dobio počasnog Oskara za doprinos filmskoj muzici, ali nagrada Američke akademije za film mimoilazila ga je pet puta. Bio je nominovan za muziku u ostvarenjima „Misija”, „Bagzi”, „Malena”, „Nesalomivi” i „Dani raja”.

Italijan je nagradu dobio 37 godina posle prve nominacije u kategoriji za najbolju originalnu muziku, za film Kventina Tarantina „Podlih osam”. To je, takođe zanimljivo, prvi vestern za koji je Morikone, posle čak 34 godine, komponovao muziku, a i ujedno prvi put da Tarantino, koji je i u svojim ranijim ostvarenjima koristio dela italijanskog stvaraoca, nekoga angažuje za originalnu muziku.

Šesta nominacija za Oskara Morikoneu je, očigledno, donela sreću... Iako se pre proglašenja pobednika na ovogodišnjoj 88. dodeli tipovalo na čuvenog kompozitora, ovaj „zakasneli” trijumf učinio je da svi prisutni u dvorani Dolbi teatra ustanu na noge i prirede ovacije za dobitnika! Priznanje su mu uručili legendarni producent Kvinsi Džons i mlađi kolega Farel Vilijams. Morikone je na maternjem, italijanskom, rekao: „Nema sjajnog saundtreka bez dobrog filma koji ga inspiriše”, dok je nagradu posvetio supruzi Mariji Traviji, kod kuće u Rimu, sa kojom je u braku duže od pet decenija. Upravo od nje slavni kompozitor se nije odvajao ni kada je pre sedam godina bio u Beogradu. Nastupio je prvi put kao dirigent sa svojim orkestrom „Roma Sinfonietta” i srpskim horom „Obilić” u Areni. U razgovoru za „Politiku”, „Mocart filmske muzike”, kako ga često nazivaju, između ostalog, rekao je da mu pomalo smeta što ga publika uglavnom prepoznaje kao kompozitora muzike za "špageti vesterne" (ostvarenja Serđa Leonea: „Dobar, loš, zao”, „Za šaku dolara”, „Bilo jednom na Divljem zapadu”). Od kompozitorovog impozantnog opusa – 500 televizijskih i filmskih produkcija bilo je „samo 30 vesterna”.

„Smatram da sam zaista, što se tiče pisanja muzike, dao značajan doprinos savremenoj muzici”, rekao je Morikone, koji je, tokom karijere duge tačno sedam decenija, radio sa brojnim rediteljima (Tornatore, Bertoluči, Brajan de Palma, Dario Arđento…), a svojom muzikom oplemenio je i film Aleksandra Petrovića „Majstor i Margarita”. Istakao je da reditelj mora da bude zadovoljan delom kompozitora: „Radeći skupa, sklapaju se prijateljstva, tako da prilikom svakog narednog zajedničkog rada se uspostavlja bolji odnos. To je nešto što je, zaista, veoma bitno. A uspeh koji doživljavam kod publike, muzičara, kritičara je nešto što je činjenica, ali ne znam razlog tome...”
http://www.politika.rs/scc/clanak/350271/Spektar/Ritam/Prvi-Oskar-u-87-godini-za-slavnog-kompozitora

10. U doba tehnologije i brzog tempa života, mnogo manje nam ostaje vremena da se posvetimo sebi i svojim zadovoljstvima. Jedna od relaksacija je i sedeti u prirodi uz neku dobru knjigu. Ne košta puno, vremenski ni materijalno, a opušta nas od stresnih situacija. Poražavajuća je statistika koliko malo ljudi kod nas čita knjige, posećuje knjižare i sajmove ili čak ima sopstvenu biblioteku, a posebno poražavaju takvi podaci kad se sazna da godišnja članarina u bibliotekama iznosi svega  300-400 dinara, kao i da uvek možemo pozajmiti knjige od prijatelja.

Direktorka Srednje škole u Brusu Vesna Marinković nam kaže: “Učenici danas malo čitaju u odnosu na neke protekle godine, dok mediji nisu bili toliko zastupljeni. Što se tiče Srednje škole u Brusu, veći broj učenika su članovi školske biblioteke i trudimo se da bibliotečki fond stalno obnavljamo. Nedavno smo naručili 68 naslova iz aktuelnog plana i programa koji su nam nedostajali, kako bi učenici mogli da dođu bez nekog većeg napora do tih knjiga i ne bi li pročitali sve što im je neophodno. Nastavni plan i program je više od dvadeset godina isti, trebalo bi naći neke nove načine, kako bi se savremena književna dela uvrstila u plan i program i time postala zanimljivija učenicima. U Srbiji se nikada više nije pisalo, a manje čitalo – zato svaki mladi pojedinac treba da poseduje čitalačku kulturu u sebi, ukoliko želi da bude obrazovan mladi čovek.”
http://portalmladi.com/srbija-mnogo-se-pise-malo-cita-intervju
11. Crnogorski građani najmanje vjeruju političkim partijama a najviše povjerenja imaju u obrazovni sistem, pokazalo je regionalno istraživanje sprovedeno u okviru PASOS-ovog projekta "Zagovaranje za otvorenu Vladu". Istraživanje je sprovedeno u Albaniji, Bosni i Hercegovini, Crnoj Gori, Kosovu, Makedoniji i Srbiji od strane šest članova PASOS-ove mreže.

57 odsto građana Crne Gore najviše vjeruje obrazovnim institucijama. Na drugom mjestu sa oko 56 odsto povjerenja građana je zdravstvo, a na trećem mjestu je Srpska pravoslavna crkva sa 51 odsto.

Četvrto mjesto zauzima Evropska unija u koju povjerenje ima 49, 5 odsto građana, a slijede je Vlada Crne Gore sa 47,5 odsto i predsjednik države sa 46,6 odsto. Na sedmom mjestu po povjerenju građana su nevladine organizacije sa 42,3 odsto, na osmom policija sa 40,4 odsto, pa vojska 38,8 odsto, dok deseto mjesto zauzima sudstvo sa 36,9 odsto.

Baš kao i u ostatku regiona i u Crnoj Gori, građani najmanje vjeruju političkim partijama, njih 23 odsto. Druga na listi nepovjerenja je Crnogorska pravoslavna crkva, sa 25 odsto, dok u NATO povjerenje ima samo 33 odsto građana.

Ono što je svim državama zajedničko je nedostatak povjerenja u političke partije.
http://kodex.me/clanak/44312/crnogorci-najvise-vjeruju-u-obrazovni-sistem-a-najmanje-politickim-partijama

12. Uspješna saradnja italijanskih i crnogorskih institucija u proučavanju, zaštiti i valorizaciji kulturne baštine biće dodatno osnažena, što je potvrđeno i jučerašnjim potpisivanjem Memoranduma o saradnji između Ministarstva kulture Crne Gore, Instituta za tehnologije primijenjene u kulturnoj baštini (ITABC), Nacionalnog istraživačkog savjeta Italije (CNR) i Istorijskog instituta Univerziteta Crne Gore.

Kako je saopšteno iz Ministarstva kulture, Memorandum je potpisan juče, tokom sastanka ministra kulture Pavla Goranovića i ambasadora Italije u Crnoj Gori Vinčenca del Monaka.

Goranović je, tom prilikom, pozdravio aktivnosti Ambasade Italije u Crnoj Gori na organizovanju događaja u oblasti kulture i istakao da će ova godina, u kojoj obilježavamo 10 godina od obnove nezavisnosti Crne Gore i obnove diplomatskih odnosa Crne Gore i Italije, biti obilježena brojnim zajedničkim aktivnostima.

Sagovornici su ocijenili da zajedničko učešće u projektu nominacije Venecijanskih tvrđava na UNESCO listu svjetske baštine predstavlja odličan način za promociju bogatog kulturnog nasljeđa jadranskog regiona.

Goranović i Del Monako su pozdravili potpisivanje Memoranduma o saradnji, te istakli da se prioritetne teme potpisanog dokumenta odnose na istraživanje, katalogizaciju i promociju kulturno-istorijskog nasljeđa, održivi razvoj i očuvanje kulturnih dobara, areholoških nalazišta i istorijsko-urbanih područja, praćenje projekata, te planiranje i dizajn Master plana za obnovu drevnih cjelina i istorijskih centara.

Memorandum je, kako se ističe u saopštenju, usmjeren ka uspostavljanju naučne saradnje između Crne Gore i Italije u oblasti kulturne baštine, a odnosi se na multilateralno istraživanje i obuku kroz tri nivoa, i to naučnu saradnju, projekte restauracije, urbanizma i projektovanja, te razmjenu gostujućih profesora, istraživača i studenata.

Memorandum je u ime ITABC-a potpisao direktor Paolo Maurijelo, u ime Istorijskog instituta direktor Momčilo D. Pejović, a u ime Ministarstva kulture generalni direktor Direktorata za kulturnu baštinu Aleksandar Dajković.

13. Ministarstvo održivog razvoja i turizma nedavno je potpisalo Ugovor o savjetodavnim uslugama sa kompanijom "Paradores de Turismo", čiji je osnovni cilj razmjena znanja i iskustava, kao i pronalaženje modela za valorizaciju i revitalizaciju kulturnih dobara kroz turističku ponudu u Crnoj Gori.

Kompanija "Paradores de Turismo" u ovom trenutku upravlja sa 94 hotela sa 6.000 soba koje se dominantno nalaze u zaštićenim kulturnim dobrima.

Prema riječima ministra održivog razvoja i turizma Branimira Gvozdenovića, Vladi Crne Gore će zadovoljstvo biti da sarađuje sa kompanijom koja skoro 90 godina radi na valorizaciji kulturnih dobara.

"Ta iskustva su nam naročito značajna, imajući u vidu broj kulturnih i zaštićenih dobara u Crnoj Gori i mogućnosti za njihovu valorizaciju i revitalizaciju. Crnogorska kulturna baština je ogroman potencijal koji prvenstveno treba valorizovati i koristiti kroz turizam", rekao je Gvozdenović.

Osnovni cilj predložene saradnje sa kompanijom "Paradores de Turismo" je razmjena znanja i iskustava i pronalaženje modela za valorizaciju, revitalizaciju i upotrebu kulturnih dobara u funkciji razvoja turizma.

"U Crnoj Gori se nalazi znatan broj objekata koji spadaju u kulturna dobra od nacionalnog i međunarodnog značaja, a koja nijesu adekvatno valorizovana i stavljena u funkciju. Kulturni turizam predstavlja našu ozbiljnu šansu. Ako se ta dva pojma pokušaju zamisliti u nekom kontekstu, jasno je da su veoma blisko vezani i da se upotpunjuju", objasnio je Gvozdenović.

Kako ističe Gvozdenović, evidentno je da kultura i kulturna baština pridonose atraktivnosti određene turističke destinacije, pa su prema tome često i preduslov turističkog odabira.

"Kulturni turizam je jedan je od specifičnih oblika turizma, koji privlači turiste tokom čitave godine, geografski proširuje tražnju, i na taj način stimuliše potrošnju", tvrdi ministar.

Prema procjenama Svjetske turističke organizacije, 37 odsto svih međunarodnih putovanja uključuje neki oblik kulturnog turizma, a predviđa se porast ove tražnje za 15 odsto godišnje do 2020. godine.

"U toj činjenici vidim i veliku šansu za crnogorski turistički proizvod", zaključio je Gvozdenović.

Kompanija Paradores je osnovana 1928. godine i upravlja sa 94 hotela koji se u najvećem broju nalaze u objektima koji su zaštićena kulturna dobra. Hoteli se nalaze u okviru devet nacionalnih parkova, devet nacionalnih rezervata i 12 World Heritage gradova koji sadrže 15 dvoraca, 14 manastira, 12 palata i šest jedinstvenih istorijskih objekata. Osnovni cili djelovanja kompanije je teritorijalna integracija i podizanje nivoa dostupnosti i razvijenosti unutrašnjih zona koje nijesu karakteristične turističke destinacije.
14. Američke vlasti su poslije nekoliko mjeseci debate dale dozvolu kompaniji Oxitec da na slobodu pusti hiljade genetski modifikovanih komaraca, kako bi se borili protiv širenja raznih bolesti, među kojima je i virus Zika.

Komarci će biti pušteni u Floridi, a projekat kompanije koja se bavi biotehnologijom, a specijalizovana je za "inovativnu kontrolu insekata", trebalo bi drastično da smanji populaciju "divljih komaraca" u ovoj američkoj državi, a u budućnosti i u drugim zemljama poput Brazila, gdje zika prijeti milionima građana, kao i sportistima i posjetiocima ljetnjih Olimpijskih igara u Rio de Žaneiru.

Iz Svjetske zdravstvene organizacije kažu da još nema dokaza da ovakve metode zaista sprečavaju epidemije i procjenjuju da bi oko 4 miliona ljudi moglo da bude inficirano zika virusom do kraja godine, a najveća zabrinutost je veza virusa sa deformitetima lobanje i mozga kod novorođenčadi. Ipak, s obzirom na slabe dosadašnje rezultate borbe sa zikom, izgleda da je jedini način da se virus zaustavi – da se uništi ili promijeni komarac koji ga prenosi. Pošto ne postoji vakcina protiv virusa zika, borba protiv njega svodi se na kontrolisanje komarca koji prenosi virus. Zemlje u Latinskoj Americi zaprašuju komarce insekticidima da bi ih uništili, ali potrebno je uraditi više od toga.
Istraživači iz britanske kompanije Oxitec modifikovali su komarca tako da njegovo potomstvo umire prije nego što može da se reprodukuje. Oxitec-ovi genetski modifikovani komarci imaju dvije kopije "gena ubice", koji suštinski služi da ubije potomstvo koje naprave GMO komarci i divlje ženke. Kompanija tvrdi da je prenos ovog gena na jajašca skoro garantovan i da zbog tog gena jajašca ne mogu da se razviju u odrasle jedinke. 

Kako navode, testovi koje su radili u Brazilu, Panami i na Kajmanskim ostrvima su smanjili lokalnu populaciju komaraca za više od 80 odsto. 
http://www.medicalcg.me/hronika-svijet/svijet-avgust-2016/7-avgust-gmo-komarci-u-borbi-protiv-virusa-zika-sad/

15. Da biste pročitali neku novu knjigu domaćeg, ali i stranog pisca za koju je izdavač već platio pozamašna autorska prava, nekada nije potrebno potražiti je u knjižari i kupiti je. Dovoljno je samo znati kako da koristite internet. Jer, trenutno čak nekoliko sajtova nudi mogućnost besplatnog i naravno, neovlašćenog "skidanja" najatraktivnijih naslova iz aktuelne produkcije.

Mnogim izdavačima, koje je kriza već "načela", internet "otimačina" stavila je još jednu omču oko vrata, pa će zato ovih dana Udruženje izdavača i knjižara Srbije podneti krivičnu prijavu protiv ovih visokotehnoloških pirata.
- Šteta koja je naneta autorima i izdavačima je velika - kaže nam Vuk Vukićević, generalni sekretar UIKS. - Ko će da piše knjige i objavljuje ih, ukoliko ih niko ne kupuje zato što besplatno može da ih skine sa interneta?

Za samo nedelju dana, koliko je trajala kampanja UIKS za prikupljanje podataka o naslovima koji neovlašćeno cirkulišu internetom, sastavljen je spisak na 11 stranica. Na njemu je više od 200 ukradenih naslova. Vlasnici virtuelnih ilegalnih biblioteka najčešće knjigu kupljenu u knjižari skeniraju, a onda je u svoju ponudu uvrste u PDF-formatu. Takvo izdanje se može čitati sa računara, a može se i štampati. Besplatnom primerku se u zube ne gleda.

Među sajtovima koji šakom i kapom dele tuđa autorska prava, posebno se ističe "Baneprevoz", sajt specijalizovan za "besplatne elektronske knjige". Prema onom što se na sajtu može pročitati (sa provajderom se isključivo kontaktira elektronskom poštom, jer na sajtu nema istaknute adrese, ni telefona) "Bane prevoz" postoji već četiri godine, u ekspanziji je i mesečno beleži 85.000 jedinstvenih poseta. Među stotinama abecedno sortiranih naslova, uz preciznu napomenu kako ih "daunlodovati" je i knjiga Emira Kusturice "Smrt je neprovjerena glasina" u izdanju Kompanije "Novosti".

Knjige se nude besplatno (sve je predstavljeno kao kulturna misija, ili kako piše "odgovor na kulturnu prazninu nastalu prethodne decenije na prostoru bivše Jugoslavije"), ali se naplaćuje reklamni prostor. Slično funkcionišu i ostali "dobrotvori" u piratskoj internet misiji. 
Prema rečima generalnog sekretara UIKS, u toku je još jedna akcija protiv piraterije. U udruženju prikupljaju podatke o tehnički manje sofisticiranoj, ali jednako štetnoj krađi autorskih prava - fotokopiranjem. Od ove vrste zloupotrebe, kaže nam Vuk Vukićević, najčešće stradaju izdavači stručne literature. I piratima naoružanim fotokopir- mašinama "smeši se" krivična prijava.

http://www.novosti.rs/vesti/kultura.71.html:357530-Izdavaci-tuze-nelegalne-prodavce-knjiga-na-Internetu
16. Zdravstvene službe, roditelji, mediji i obrazovne institucije obavezne su da jačaju sistem vakcinacija u korist zdravijeg i srećnijeg djetinjstva djece, saopšteno je iz Instituta za javno zdravlje (IJZ).

Podsjeća se da je obuhvat prvom dozom MMR vakcine u Crnoj Gori bio izuzetno visok i kretao se oko 95 odsto i više.

„Iz različitih razloga, a prije svega zbog uticaja antivakcinalnih poruka koje pojedini mediji bez prethodne provjere prenose, a koji unose nemir i pojačavaju zbunjenost kod roditelja, broj vakcinisane djece posljednjih godina počeo je da opada“, kaže se u reagovanju.

Upozorava se da će se, ukoliko se ovakav trend nastavi, Crna Gora naći u sličnoj situaciji kao pojedine evropske države (Francuska, Velika Britanija, Bugarska, Italija, BiH i druge) koje su nakon nekoliko godina sa niskim obuhvatima zadesile epidemije sa po više desetina hiljada oboljelih, desetinama umrlih i značajnim brojem djece sa encefalitisom i posljedičnim neurološkim komplikacijama.

„Kao posljedica epidemije morbila u susjednoj BiH kod nas je krajem 2014. i početkom 2015. godine došlo do „uvoza“ ove bolesti od koje su oboljele 22 osobe, prevashodno nevakcinisane, svih uzrasnih skupina, uglavnom iz graničnih opština (Nikšić, Herceg Novi, Kotor, Podgorica)“, kaže se u saopštenju.

Iz Instituta se nadaju da će poučena ovim iskustvima Crna Gora uz pomoć odgovornih medija koji građanima pružaju naučno provjerene informacije izbjeći ove situacije sa ponovnom pojavom epidemija bolesti koje se mogu spriječiti vakcinacijom.

Ističe se da vakcine spašavaju živote tako što sprečavaju bolesti kod ljudi koji ih prime i većina vakcinisanih nemaju ozbiljne reakcije na njih.

„Nažalost, vakcine, kao i svaki drugi lijek, mogu izuzetno rijetko dovesti do neželjenih reakcija i to je ono što izaziva najviše nedoumica kod roditelja. Niko ne negira postojanje ovakvih reakcija ali one su daleko rjeđe od istih ili sličnih komplikacija koje nastaju nakon bolesti od kojih vakcine štite zbog čega je korisnost vakcinacije potpuno jasna“, navode iz Instituta za javno zdravlje.

U Crnoj Gori postoji sistem nadzora nad neželjenim reakcijama nakon vakcinacije kojim ljekari prijavljuju svaku sumnju na neželjene reakcije.

„Većina reakcija sa kojima se naši ljekari srijeću u praksi predstavljaju blage reakcije lokalnog tipa koje uključuju otok, crvenilo i bol na mjestu uboda kao i neke opšte reakcije, tipa povišene tjelesne temperature, gubitka apetita, osjećaja nelagodnosti i malaksalosti za koje je karakteristično da kratko traju i da prolaze same od sebe“, kaže se u reagovanju.

Kako se navodi, u Crnoj Gori nijesu registrovani izuzetno rijetki oblici neželjenih reakcija, tipa encefalitisa, jer se oni opisuju sa učestalošću od jednog slučaja na 500 hiljada do milion datih doza MMR vakcine. „Samim tim kod nas ova reakcija se može desiti izuzetno rijetko – jednom u 10 do 100 godina“.

„S obzirom da se encefalitis kao komplikacija prirodno preležanih morbila javlja 100 do 1000 puta češće nego nakon vakcinacije jasno je da MMR vakcina ne samo da spriječava obolijevanje i smrtne ishode već i encefalitis koji često ostavlja neurološke komplikacije“, kažu iz Instituta.

Navodi se da sve validne naučne studije sprovedene na uzorcima od više miliona ispitanika nedvosmisleno ukazuju da nema povezanosti MMR vakcinacije sa autizmom i astmom, leukemijom, dijabetesom, Kronovom bolešću i drugim poremećajima koji se često spominju u antivakcinalnim porukama.

„Koincidencija vremena kada se najčešće otkriva autizam (a to je druga godina života) sa vremenom kada se daje MMR jedini je razlog vjerovanja da je autizam posljedica davanja vakcine“, kaže se u saopštenju.

Iz Instituta ističu da protivnici vakcinacija stalno koriste istu strategiju koja se ogleda u namjernom ponavljanju istih neprovjerenih informacija ili dezinformacija kako bi izazvali zabrinutost roditelja i otpor prema vakcinaciji.

http://www.vijesti.me/vijesti/ijz-antivakcinalne-poruke-unose-nemir-i-zbunjuju-roditelje-883694
17. Uprkos velikim mogućnostima za razvoj ekološkog i sportskog turizma, Cijevna je jedna od najneiskorišćenijih rijeka u Crnoj Gori. Blizina Podgorice i pristupačni putevi prednosti su ovog basena čija velika šansa leži u pejzažnom turizmu, kupanju i skokovima u vodu, kao i u sportskom ribolovu.

Karakteristično rastinje, suvi predjeli i kamenite obale posebna su ljepota reke koja je u dvije trećine toka pijaća. Izvire u albanskim Prokletijama, dugačka je oko 60 kilometara, od čega 32 kilometra pripadaju Crnoj Gori. Od toga je 12 kilometara kanjona.

Najpoznatije mjesto i kupalište je vodopad kod kuća Rakića, čija je visina oko deset metara. U kanjonu je do sada registrovano 813 vrsta biljaka, što čini četvrtinu ukupne flore države. Prirodnjaci iz Podgorice tvrde da Cijevna ulazi u sistem zelenog pojasa Evrope zbog još djevičanskih staništa, naročito u gornjem toku rijeke.

Cijevna – Cem 

http://ljepotecrnegore.blogspot.com/2010/03/neistrazene-ljepote-cijevne.html
18. Studentski život je jedan lijep i nezaboravan period druženja, gdje stičete nova iskustva i poznanstva. Ako ste student, a živite u drugom gradu, počinjete sami da vodite brigu o svom životu. Dok su vas kao osnovce i srednjoškolce poslije časova čekali ukusno spremljen ručak i sređena soba, sada o svemu morate sami da vodite računa. Ovaj period školovanja ostavi neizbrisiv trag u životu svakog studenta. Neki ga pamte po dobrom zabavljanju, lagodnom životu i izlascima, dok mnogima zna i da bude težak. Kojoj god strani da pripadate, zapamtite da ove dane morate maksimalno iskoristiti, jer upravo su to najbolji i najsrećniji dani vašeg života.
Ono što nas je zapravo zainteresovalo jeste koliko košta studentski život u Crnoj Gori. Ako ste upisali državni fakultet, postoje dvije mogućnosti. Tu su studenti koje država finansira iz budžeta i koji su oslobođeni plaćanja bilo kakve školarine. S druge strane, samofinansirajući studenti školarinu plaćaju 500 eura po godini, odnosno 250 eura po jednom semestru. Kod privatnih fakulteta situacija je drugačija, a školarina za godinu dana obično iznosi 1500 eura.
Ako ste se odlučili da studirate u drugom gradu i pri tom tamo da živite, morate da platite i smještaj. Dobra vijest je da u domovima mjesečna kirija za sobu iznosi od devet do četrnaest eura, zavisno od toga u koj ste fazi doma. Život u domu, kako neki kažu, ima posebnu čar. 
Ipak, ako se odlučite za privatni smještaj, morate izdvojiti dosta veću sumu novca. Tako se sobe kreću od 70 eura, a stanovi znaju biti čak i do 500 eura. Pored toga, morate da izdvojite novac za plaćanje računa: struja, voda, internet... Ono što je žalosno jeste da stanodavci izdaju stanove po veoma visokim cijenama, a nerijetko se desi da prostor koji izdaju nije nimalo adekvatan. U oglasima možete naći da se izdaje garsonjera, a kada pogledate, u pitanju je samo prostorija sa krevetom i frižiderom, a kupatilo dijelite sa još nekoliko soba. Šta bi onda trebalo da podrazumijeva soba, ako je to garsonjera?
Što se tiče ishrane, svi studenti imaju pravo da se hrane u studentskoj menzi. Međutim, hranu jeftinije plaćaju studenti koji se finansiraju iz budžeta nego samofinansirajući studenti. Jedan obrok za budžetskog studenta iznosi oko 20 centi. Zavisno od toga koliko obroka želite, varira i mjesečni iznos koji dajete za hranu u menzi.

Pored smještaja i hrane, ono zbog čega ste zapravo tu jeste i učenje, a za to su vam potrebne knjige. S obzirom da veliki broj studenata knjige nabavlja u obližnjim kopirnicama, na njih se na godišnjem nivou potroši pedesetak eura.
Zavisno iz kojeg grada dolaze i koliko često idu kući, studenti na prevoz moraju da izdvoje od deset, pa čak i do 100 eura mjesečno. Ipak, dobra stvar kod studiranja je što na svakom polju možete ostvariti popust. Tu su studentski popusti za voz i autobus, bioskop i pozorište, i još mnogo toga. Dovoljno je samo da pokažete indeks.
Na kraju, kada sve stavite na papir, jedna godina studentskog života košta vas od hiljadu pa sve do nekoliko hiljada eura. Ipak, najbolje prolaze osobe koje studiraju u svom gradu.
http://www.kolektiv.me/36537/Koliko-kosta-studentski-zivot-u-Crnoj-Go
19. Prevoditi jedno književno djelo izgleda da u Crnoj Gori nije popularno, a po svemu sudeći ni isplativo, s obzirom na to da se po jednoj stranici za prevod sa stranog jezika plaća oko četiri eura.

Kako su kazali “Vijestima” sagovornici iz izdavačkih kuća, veliki je broj onih koji znaju strane jezike, ali je malo njihovo interesovanje za prevođenje, a cijena od četiri eura po stranici je ekvivalent onoj po kojoj rade prevodioci u Bosni i Srbiji. Prevoditeljka Tanja Bakić je “Vijestima” kazala da ima dobru saradnju sa izdavačima i časopisma u regionu. Prema njenom iskustvu, u Hrvatskoj za prozu plaćaju od 6 do 8 eura po strani, u Srbiji od 3 do 5. Prevođenje jednog stiha “košta” od 0,80 do jednog eura.

Ipak, izdavači su kazali da, ukoliko im je stalo da objave neko književno djelo, spremni su da ponude prevodiocima i više od prosječne cijene. Ali izdavači smatraju da su dobri prevodioci rijetki, kao i dobri pisci.
“U Crnoj Gori ima zaista malo prevodilaca koji su zainteresovani za prevođenje književnih djela”, smatra direktor izdavačke kuće “Nova knjiga” Predrag Uljarević.
Ipak, direktor izdavačke kuće “Plima” Jovan Nikolaidis kaže da prevodioci u Crnoj Gori “jesu zainteresovani za prevode stranih djela, ali su honorari koji im se nude za prevode mizerni, a zasad, pored sekcije u Društvu crnogorskih izdavača za prevođenje, koja ima ambicije da agresivnije krene u avanture prevođenja, prevodilaštvo podstiče Ministarstvo kulture sa svojim konkursima oslonjenim na evropske fondove.
Prema zvaničnim podacima naših knjižara, crnogorska čitalačka publika prati trend koji godinama vlada u svijetu i regionu i primat daje svjetskim bestselerima. To ipak, prema riječima sagovornika “Vijesti”, ne povećava interesovanje prevodilaca da se uhvate u koštac sa nekim od popularnih naslova. 
Kako su domaći prevodioci rijetki i njihovo interesovanja za prevode književnih djela skoro neznatno, istraživali smo da li izdavačke kuće imaju uvid u najnovija izdanja na svjetskoj sceni i kako se dolazi do prava na prevod, kao i da li Crna Gora ima prostora da objavljuje prevode na crnogorskom ili je lakše i jeftinije kupovati knjige od izdavača iz Srbije, Hrvatske i Bosne. 
“Uglavnom se prava prodaju za jezik, katkad i za teritoriju, ali u tom smislu mnogi izdavači prodaju prava isključivo za srpski ili hrvatski jezik. Na primjer, prava za Koelja su prodata za srpski i hrvatski, ali za bošnjački i crnogorski prava su zabranjena, jer distributeri prava za Koelja te jezike tretiraju kao varijante srpskog, odnosno hrvatskog jezika”, kazala je Uljarević dodajući da svaki izdavač koga zanimaju djela bilo savremenika, bilo klasika svjetske književnosti mora imati uvid u produkciju velikih stranih izdavača.

Iako su “Vijesti” blagovremeno uputile pitanja i izdavačkoj kući CID, ni na naše insistiranje i nekoliko upućenih telefonskih poziva, osim sa sekretaricom koja je obećavala da će prenijeti poruku “nadležnima”, nijesmo uspjeli da sa njima stupimo u kontakt.
http://www.vijesti.me/caffe/crnogorski-izdavaci-prevodioci-su-nezainteresovani-61657
20. Niko ne zna kako je Crna Gora dobila ime. Neki kažu da je to došlo s mora - kada se lađe približavaju crnogorskoj obali, planinski vijenci u pozadini stvaraju sliku koja neodoljivo podsjeća na gore crne. Otuda i ime koje danas nosi.
Mnogim stranim putopiscima iz 19. vijeka zastajao je dah kada bi se pentrali starim putem od Kotora do Njeguša i dalje do Cetinja (ni danas nije svejedno). Pored nevjerovatnog pogleda na Bokokotorski zaliv, pejzaži „kamenog mora“ Čevskim proplancima pružaju nezaboravan prizor koji obično izaziva mješavinu divljenja i uznemirenosti. Mora da su takve scene dale povoda za legendu o nastanku Crne Gore.
Po toj legendi, kada je Bog stvarao svijet (posla puno, a svega sedam dana na raspolaganju), išao je od mjesta do mjesta po zemljinoj kugli i iz ogromnih vreća vadio i raspoređivao šume, livade, pašnjake, jezera, mora, okeane, kako bi uspostavio prirodnu ravnotežu. U jednom trenutku, baš dok je bio iznad Crne Gore, jedan džak pun kamenja i planina prsne - i sve se sruči dolje.
Bog zastade, pogleda - i nastavi dalje.
Zato danas krša i brda ima u izobilju u Crnoj Gori. Različito se tumači ovaj Božji gest. Neki kažu da je to znak Božje kazne. Drugi da je Bog u startu digao ruke od nas. Treći da se radi o čistoj slučajnosti, i to pravdaju žurbom da se posao završi na vrijeme. Četvrti da je namjera Boga bila da stvori mjesto po svojoj mjeri.... Na kraju, nije ni važno. Božja je uvijek zadnja...
http://www.vijesti.me/forum/okamenjeno-more-24778
21. Treći po redu „Durmitor Art Eko festival”, započet prošlog vikenda trodnevnim programom namijenjenim najmlađima, nastavljen je ovog vikenda izradom murala na zidu dugom nekoliko desetina metara, koji se pruža uz ulicu koja od centra vodi prema autobuskoj stanici.

Direktorica festivala Olivera Zorić kaže da je moto ostao isti, festival prirode, kulture i umjetnosti kojim bi se podigla svijest kod ljudi o ekologiji i umjetničkom promišljanju kod očuvanja životnog prostora.

"Prvu fazu, proteklog vikenda posvetili smo namlađima. Program je predvidio igru, šetnju u prirodi, posjete farmi sa isključivo organskom proizvodnjom i na kraju vikenda pozorišnu predstavu namijenjenu njihovom uzrastu. Zbog vremenskih uslova produžili smo rad pa smo u subotu krenuli sa slikarima. Stigli su nam akademci sa Cetinja i odmah smo počeli sa muralom koja nosi poruke da se priroda mora čuvati. Studenti sa cetinjske akademije kroz ovu slikarsku tehniku Žabljačanima i turistima ostavljaju sjajne poruke. Prethodno je ovo bio zapušteni betonski zid koji nikada nije čak ni ofarban. Sada taj prostor skreće pažnju, zadržava ljude a mi dobijamo pohvale. Zahvaljujem se Komunalnom preduzeću koje nam je obezbijedilo boje, kao i komšijama koji su nam pritekli u pomoć prilikom pripreme prostora. Sve što se radi u umjetnosti treba da bude ekološki podržano. Mi smo ekološka država, Žabljak njen centar, i na taj način kroz sliku želimo da prenesemo poruku „čuvajmo našu ekologiju“, kaže Zorić.

Studentkinja sa Cetinja Aleksandra Kovačević kaže da je uzela učešće na ovom festivalu prevashodno zarad produbljavanja ekološke svijesti. Njenoj koleginici, Milici Šibalić, festival je privukao pažnju zbog same specifičnosti odnosno tematike koja je unikatna ali ima i lični razlog da skrene pažnju na očuvanje prirode, jer potiče iz ovih krajeva.

Denis Ćupić kaže da mu je cilj da na vizuelni i što jednostavniji način prikaže ljudima u kojoj okolini žive i koje sve podobnosti posjeduju. Bez plana i dogovora, spontano im se pridružio kolega iz Beograda Stefan Lukić. Kaže da ih je vidio sa terase kuće rodbine gdje ljetuje, priključio se kolegama i doprinos koji će idućeg ljeta biti još veći.

Ambiciozni projekti organizatora prethodnih godina doprinijeli su da festival upotpuni oskudna kulturna dešavanja, doprinese kvalitetu turističke ponude pa čak i da bude događaj ljeta u ovom turističkom centru. Prethodne dvije godine bilo je eko dizajna i reciklaže u funkciji ekologije, filma, fotografije, muzike, skulpture, dizajna, land art-a, street art-a...

Što zbog nevremena, što zbog nedostatka sredstava, ovog ljeta festival je bio sadržajno siromašniji. Ostaje sjeta što agilni organizatori nisu naišli na razumijevanje kod nadležnih i donatora kojim su se obraćali kako bi ovaj festival nastavio ambiciozni trend.

http://www.vijesti.me/vijesti/durmitor-art-eko-festival-nastavljen-i-ovog-vikenda-792422
22. Ministarstvo kulture je kroz Program zaštite i očuvanja kulturnih dobara za 2017. godinu podržalo četrnaest projekata na teritoriji glavnog grada sa 112.700 eura.

Od te svote je, prema saopštenju iz Ministarstva kulture, izdvojeno 43.000 eura za tri projekta, koji se odnose na arheološka istraživanja lokaliteta Duklja, Mataguži i Ćaf Kiš.

Istraživanja su trenutno u toku na lokalitetu Ćaf Kiš u Malesiji.

„Među projektima iz oblasti konzervatorske djelatnosti podržan je projekat pod nazivom 'Arheološka i konzervatorska istraživanja i izrada konzervatorskog projekta za Ćaf Kiš' čiji je realizator JU Centar za konzervaciju i arheologiju Crne Gore“, navode iz Ministarstva, precizirajući da su za realizaciju obezbijedili 13.000 eura.

Nadležni očekuju da će istraživanja biti okončana do septembra.

„Centar za konzervaciju i arheologiju Crne Gore, osim pomenutih arheoloških istraživanja ove godine realizuje i brojne projekte finansijski podržane kroz Program zaštite kulturnih dobara za 2017. godinu... pa je završetak istraživanja predviđen do septembra ove godine“, najavljuju iz resornog ministarstva.

Programom zaštite i očuvanja kulturnih dobara za 2017. godinu planirana su arheološka istraživanja na Duklji koja bi se bazirala na do sada neistraženi  istočni  i južni dio antičkog grada. Tokom godine planiraju i istraživanje u Matagužima, u Zeti, na arheološkim lokalitetima Mjace i Kremenjače.

Istakli su da je realizacija tog projekta značajna radi dobijanja podataka o procesu helenizacije i romanizacije i njihovim uticajima na ilirsko stanovništvo u oblasti Skadarskog jezera.

Za arheološka istraživanja na lokalitetu Ćaf Kiš, nakon trećeg Javnog poziva za realizaciju projekta, nedavno su počeli  radovi. „Ministarstvo kulture je i u prethodnom periodu prepoznalo značaj ovog lokaliteta, te je projekat u dva navrata bio predmet javnog poziva, međutim nije bilo prijava za realizaciju“, tvrde iz ministarstva. Za Ćaf Kiš nema pisanih tragova, a dosadašnjim istraživanjima ustanovljeno je da se na ovom mjestu nalaze ostaci manje jednobrodne crkve i staro groblje. Nakon istraživanja, nadležni očekuju rezultate koji će upotpuniti dosadašnja saznanja i pretpostavke.
http://www.vijesti.me/vijesti/istrazice-juzni-i-istocni-dio-duklje-930940
23. Nautički centar Porto Montenegro iz Tivta podržava internacionalni projekat istraživanja morske faune i ekosistema u Boki Kotorskoj, s akcentom na prisutnost delfina u zalivu i kako ih sačuvati.

U fokusu je to inicijative DMAD/MMRA pokrenute u Turskoj, a u koju su se uključili brojni volonteri – naučnici, profesori ili studenti morske biologije iz više evropskih država. Njihove aktivnosti usmjerene su na akvatorijum Turske, Grčke, Italije, Albanije i Crne Gore. U našoj zemlji DMAD vodi projekat „Montenegro Dolphin“ na kome se radi već skoro godinu dana. Trenutno je na njemu angažovano 15 volontera iz cijelog svijeta, među njima i jedan volonter iz Crne Gore.

Ekipa na čijem je čelu marinski biolog dr Aylin Akkaya iz Turske, stacionirana je u Ulcinju, ali već skoro godinu dana radi na terenu i pučini duž cijelog Crnogorskog primorja.

Ovih dana njihov fokus je na prikupljanju podataka o populaciji delfina u zalivu Boke Kotorske, a svoj projekat će naredne sedmice i zvanično predstaviti ovdašnjoj javnosti na prezentaciji koja će u srijedu 30.avgusta biti održana u Porto Montenegru.

„Osim striktno naučnog aspekta prikupljanja podataka i proučavanja populacije morskih sisara, prvenstveno delfina u Crnoj Gori, naš projekat je fokusiran i na praktični dio jer imamo za cilj angažovati lokalne ljude, posebno mornare, ribare i jedriličare, koji bi mogli pomoći našim namjerama da doprinesemo očuvanju životne sredine u Crnoj Gori i regionu južnog Jadrana“, kazala je „Vijestima“ dr Aylin Akkaya koja je sa saradnicom Elisom Gagolom iz Italije, boravila u Tivtu.

Prema njenim riječima, oni su od septembra prošle godine do danas proveli oko 200 dana na terenu i na moru, prilikom čega su metodom fotoidentifikacije do sada potvrdili prisustvo ukupno 46 jedinki dvije vrsta delfina u crnogorskim vodama. Njihovi podaci pokazuju da se ti delfini kreću duž cijelog primorja jer su iste jedinke nalazili kako kod Ulcinja, tako kasnije i u samom zalivu Boke.

„Naš saradnik ovdje je jedna ekološka NVO, a fokus nam je na prikupljanju podataka o tome kako aktivnosti čovjeka vrše pritisak i utiču na populaciju delfina u vodama Crne Gore. Naši volonteri među kojima ima dosta bečelor ili master studenata morske biologije na temelju toga pišu seminarske i druge naučne radove koje izlažu, zajedno sa prikupljenim podacima, na međunarodnim konferencijama i seminarima. Želimo u ovo što više uključiti i crnogorske stručnjake, ali i volontere, posebno studente i učenike srednjih škola iz Crne Gore, jer nam je cilj širiti ekološku svijest i upoznati najširu javnost sa značajem očuvanja ekološkog sistema. Ukoliko u vašem moru imate delfine kao jedne od vrhunskih predatora, onda je stanje tog eko-sistema dobro, a ako ih nema, nešto je ozbiljno sa vašom ekologijom pošlo naopako“, objašnjava turska naučnica. Istakla je da je u Sloveniji i Hrvatskoj prikupljeno mnogo više naučnih podataka i obavljeno istraživanja o tamošnjim populacijama delfina, dok su podaci za Crnu Goru još relativno oskudni.

Rad DMAD trenutno se finansira iz sredstava jedne privatne fondacije i volontiranjem samih učesnika, dok su već u pripremama i za konkurisanje za IPA sredstva iz evropskih fondova, jer će projekat istraživanja delfina na južnom Jadranu uskoro proširiti i na italijanske, odnosno albanske vode.

„Izuzetno je važno da najšira javnost postane svjesna koliko je more značajno za ukupnu životnu sredinu i kolike mu opasnosti prijete od uništavanja prirodnih habitata za morske životinje, prekomjernog izlova morskih organizama, drastičnih promjena u prostoru i pretjerane urbanizacije na samoj obalnoj liniji, zagađivanja mora naftom, plastikom i drugim polutantima, kao i raznim drugim čovjekovim aktivnostima“, istakla je dr Akkaya, posebno apostrofirajući veoma štetne efekte koje će na morske sisare u južnom Jadranu nesumnjivo imati predstojeća istraživanja nafte i gasa u podmorju koje je već dogovorila crnogorska Vlada, a koja se obavljaju tzv. seizmičkim topovima čija aktivnost i buka pogubno utiče na delfine, kitove i tuljane. 

„Ljudi moraju da shvate da je more prirodni habitat i dom tih životinja, a ne naš jer je čovjek samo „gost“ u moru. Stoga se ljudi moraju maksimalno pažljivo i odnositi prema tom predivnom, ali vrlo osjetljivom i krhkom prirodnom bogatstvu“, zaključila je turska naučnica.
http://www.vijesti.me/vijesti/inostrani-tim-strucnjaka-proucava-delfine-od-ulcinja-do-boke-951621
24. Londonski zvonik Big Ben oglasio se juče u podne posljednji put do 2021. godine, zbog radova na obnovi kule. Zvona čuvenog sata u Elizabetinoj kuli na jednom krilu Vestminsterske palate u 12 časova su otkucala 12 puta. Poslanici, zaposleni u parlamentu i prolaznici zastali su da još jednom čuju zvona prije nego što utihnu na četiri godine.

Poslije 157 godina gotovo neprekidnog rada, zvono teško 13,7 tona od danas više neće redovno zvoniti zbog bezbjednosti radnika koji će biti angažovani u projektu popravke zvona, sata i kule. To je najduži period koliko zvonik neće raditi od kada se prvi put oglasio 1859. godine. Posljednji put kada se zvona nisu čula bilo je 2007. zbog radova na održavanju, a prethodno je zbog renoviranja zvonik bio van upotrebe od 1983. do 1985. godine. Takođe, nije se oglašavao tokom sahrane britanske premijerke Margaret Thatcher 2013.

Ime Big Ben odnosi se na zvono, ali je naziv postao uobičajen za sat i cijelu kulu koja je prije nekoliko godina dobila ime po kraljici Elizabeti Drugoj. 

Zvona će se, ipak, vjerovatno čuti u specijalnim prilikama, kao što je doček Nove godine ili obilježavanje Dana sjećanja.

www.dan.co.me
25. Odlazak na more, raspust, koncert, kino, ručak ili čak u nekim slučajevima u prodavnicu danas za neke ljude rijetko može proći, a da ne bude obilježen na društvenim mrežama. Nije važno da li se radi o 140 karaktera na Twitteru, fotografiji na Instagramu ili Facebooku, za mnoge je bitno da čitav svijet obavijeste šta u tom trenutku rade.

"Živimo u vremenu i svijetu gdje se ljudi vode izrekom: 'Ako nije bilo na društvenim mrežama, kao da se nije ni desilo'. Slike dijelim, jer među Facebook prijateljima imam isključivo ljude koje poznajem u stvarnom životu, a sa kojima se na žalost ne uspijevam viđati toliko često koliko bih voljela, pa uz pomoć Facebooka sa njima podijelim neki moment ili meni važan događaj", kazala je Amila Ćoralić.

Smatra da ne pretjeruje sa objavama fotografija na društvenim mrežama, a kako voli saznati dobre vijesti o njoj dragim ljudima, tako želi i s njima da podijeli radosti iz svog života.
Psihijatar Goran Lažetić, stručnjak za zavisnosti o internetu, podsjeća da je internet u početku svog postojanja bio zamišljen kao veza akademske populacije koja bi imala trenutni pristup korisnim informacijama. "Većina ljudi koji danas koriste društvene mreže nisu ni upoznati sa potencijalnim rizicima i opasnostima koje prisustvo na mrežama nosi sa sobom", ocijenio je psihijatar Lažetić, te dodao da mnogi nisu svjesni koliko opasno po njihovu sigurnost i zdravlje može biti postavljanje raznih informacija.
http://balkans.aljazeera.net/vijesti/drustvene-mreze-zamjena-za-stvarni-zivot
26. Festivalski bum koji zahvata region posljednjih godina nije zaobišao ni Crnu Goru, pa ovog ljeta domaći ljubitelji alternativne muzike neće morati da putuju u inostranstvo kako bi slušali uživo svoje favorite, makar one sa prostora bivše Jugoslavije. Na ovogodišnjem meniju nalazi se nikad više raznovrsnih događaja koji će zadovoljiti gotovo svačije ukuse, što ne bi bilo čudno da se sve ne dešava usred ekonomske krize.

Da li je u pitanju slučajnost ili ne ostaje da se vidi, ali je u svakom slučaju promjena koja prija, jer prije svega tri godine, od događaja koji će biti nabrojani u nastavku teksta postojao je samo jedan.

Lake fest, trenutno najveća i najpoznatija manifestacija posvećena rok muzici u Crnoj Gori, održaće se na nikšićkom jezeru Krupcu. Glavni konkurent Lake festu u vidu masovnosti i programa i publike biće Summer fest na Jazu, jer organizatori očekuju da debitantsko izdanje njihovog festivala posjeti 25 hiljada ljudi. Čast ljubitelja hip hopa i čast glavnog grada Crne Gore brani podgoričko Asfaltiranje, festival koji će se ove godine proširiti na dva dana. A neočekivana poslastica ljubitelje reggae zvuka očekuje ovog ljeta u Petrovcu, gdje će se održati prvi festival posvećen toj vrsti muzike u Crnoj Gori - Montenegro Sun Reggae fest.
http://www.vijesti.me/caffe/najveci-ljetnji-muzicki-festivali-u-crnoj-gori-78648

27. Upotreba duvanskih proizvoda u Crnoj Gori, iako ima tendenciju smanjenja, još je na visokom nivou, jer čak 31 odsto odraslog stanovništva konzumira duvanske proizvode, saopšteno je iz Instituta za javno zdravlje (IJZ). “Duvan je prijetnja za razvoj” ovogodišnja je tema Međunarodnog dana kontrole duvana, koja pokušava da usmjeri nadležne da je neophodno preduzeti mjere promocije zdravlja u cilju suočavanja sa globalnom krizom nastalom zbog upotrebe duvana. Posebno je zabrinjavajuća situacija upotrebe duvana među mladima.

"Naime, podaci pokazuju da je, u odnosu na prethodno isto istraživanje iz 2008. godine udvostručen broj dječaka petnaestogodišnjaka koji su stalni korisnici cigareta. Istraživanje rađeno među šesnaestogodišnjacima u Crnoj Gori pokazuje sličnu situaciju rasta upotrebe duvanskih proizvoda od sedam odsto u istraživanju 2008. godine, više od osam odsto u istraživanju 2011. godine, do 10 odsto u istraživanju 2015”, saopštili su u IJZ.
“Institut za javno zdravlje želi da ukaže da su duvanski proizvodi inače vrlo dostupni mladim ljudima, što značajno uslovljava njihovu upotrebu. Zakon o ograničenju upotrebe duvanskih proizvoda zabranjuje prodaju duvanskih proizvoda maloljetnicima i to je, uglavnom, naznačeno na svim prodajnim mjestima. Međutim, u praksi se navedena odredba ne primjenjuje”, napominju u IJZ.
http://www.rtcg.me/vijesti/drustvo/166815/pusi-svaki-treci-crnogorac.html

28. Da li je kultura izašla iz mode? Da li je biti kulturan danas nešto pogrešno? Da li smo zaboravili da sve počinje od osnovne kulture? Nažalost, u današnjoj atmosferi jeftine zabave, pogrešnih vrednosti i iskrivljene realnosti čini se da se više isplati biti nešto drugo. Na kulturne se gleda sa prekorom. Ne daj Bože da još kažete da idete u pozorište ili na koncerte klasične muzike. To se ovde više ne radi. Za kulturu se nema vremena.
U tom moru nekulture, čini se da je potrebno nešto što će one malobrojne okupiti i zainteresovati ih, ne dati im da odustanu i potonu u toj jednoličnoj masi. Takvi ljudi će sutra oblikovati svoju stvarnost, na njima ostaje teret promena.
Seminar „Budi Coolturan“ pod pokroviteljstvom studentske organizacije ESTIEM LG Beograd održan je 23. i 24. oktobra u Biblioteci grada Beograda. Ovo je peti put zaredom kako se održava seminar, a za temu je imao menadžment u kulturi.
Iako je bilo raznih spekulacija kako će se zbog nedovoljne posećenosti ugasiti, što i ne treba da čudi, čini se da je ove godine seminar okupio nikad više ljudi. Sastojao se iz dva dela: teorijskog i praktičnog.  
http://casopisinterfon.org/2015/10/31/biti-kulturan-danas-hrabrost-ili-ludost/

29. Jeste li se ikad zapitali zašto neki ljudi odluče svakog 1. januara da će manje jesti, prestati da puše, da piju alkohol, da varaju partnere… Šta je to što baš tada podstakne milione ljudi da odluče nešto? 
Ako mislite da novogodišnje odluke imaju istorijsku pozadinu, u pravu ste. Novogodišnje odluke zapravo su tradicija skoro dvostruko starija od hrišćanstva, što pomaže da se objasni zašto su tako ukorijenjene u našoj kulturi. 
Najranije zabilježena novogodišnja proslava bila je prije 4.000 godina u drevnom Vavilonu. Iako nije postojao pisani kalendar, istoričari su utvrdili da su Vavilonci svoje nove godine obilježavali krajem marta, tj. tokom prvog mjeseca nakon proljećne ravnodnevnice. Svečanosti su trajale 11 dana tokom kojih su Vavilonci davali obećanja da će uskladiti svoje živote s bogovima koji će im pomoći da im godina započne kako treba. 

Novogodišnje odluke nastavili su Rimljani, ali je Julije Cezar napravio neke promjene i uveo julijanski kalendar. On je proglasio 1. januar kao prvi dan u godini u čast Janusa - boga novih početaka. Rimljani su tako morali da donose moralne odluke i prinose žrtvu Janusu svake nove godine i upravo je tako rođena tradicija. 

Koncept novogodišnjih odluka sada je popularan dio zapadne kulture. Prema nekim istraživanjima, samo 40 odsto ljudi se pridržava svojih odluka do sredine godine.
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